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PREFAZIONE 



« Insogna che il Paese intero cominci 
« a premiere a cuore la causa del puli- 
ti blico insegnamento, e che aiuti le 
« buone intenzioni del Governo. 
« Bisogna che tutti, scolari, professa- 
li ri e governo poniamo ogni opera per 
ti entrare in una nuova via. 

P. Villari — Scritti pedagogici. 
• 

Nell'anno scolastico 1866-67 svolgendo il programma di Mate- 
matica dei Ginnasii, coi lumi della pratica vi scorsi molte irregola- 
rità, sì per la cattiva distribuzione della materia nelle cinque classi, 
che pel difetto di molte parti utilissime. Ne compilai un lavoret- 
to col titolo: Osservazioni sull'insegnamento della Matematica nei 
Ginnasii, e lo inviai al Ministero, che lo soltomettea all'esame 
del Comm. Brioscia Presidente della Giunta centrale degli esami 
liceali. L'ill.mo Brioschi lo ritenne giusto in massima parte, e 
lo reputò degno da tenerne conto An caso di una revisione del pro- 
gramma d' insegnamento aritmetico (1). 

Neil' ottobre dello stesso anno comparvero i nuovi program- 



(1) La partecipazione di questo giudizio fu dal Ministero fatta con 
nota del 29 maggio 1867 al Consiglio provinciale scolastico di Siracusa , 
che con nota del 6 giugno n. 267 la comunicò a questa Direzione ginnasiale. 



mi in vigore, c profonda riforma fu apportata nella distribuzione 
dell' insegnamento matematico dei Ginnasii e dei Licei. A questo 
nuovo programma rivolsi i miei studii pratici : non vi trovai gli 
antichi difetti, ma ve ne osservai introdotti dei nuovi, forse più 
gravi, specialmente per la mancanza dello studio della matemati- 
ca nei primi quattro anni ginnasiali e nell' ultimo liceale. 

Nel settembre del 1868 si tennero in Firenze le Conferenze 
pedagogiche presso Y Istituto di studii superiori sotto la presiden- 
za del chiarissimo Professore Villari attuale Segretario generale. 
Vi assistei, e fermatomi alla IV tesi di Pedagogia, riguardante le 
relazioni tra le materie letterarie e le scientiQchc nelle scuole se- 
condarie, ne presi alto per prendere in disamina il programma di 
matematica. Lo paragonai a quello delle scuole germaniche, lo di- 
mostrai privo di senso comune, e ne predissi così Y impossibilità 
di buoni resultati. « In tre anni , senza precedente preparazione , 
» si pretende precipitata perfezione, con una grande violenza alle 
» intelligenze, che, di già sviluppato senza Y educazione matema- 
» tioa , debbono sforzarsi ad agire come se vi fossero provette. 
» Inoltre Y insegnamento della Matematica è abolito nel terzo an- 
» no liceale , in queir anno in cui quest' insegnamento dovrebbe 
» avere il suo colmo ed il suo perfezionamento per la prcparazio- 
» ne all' esame di licenza, al quale è impossibile o almeno diffici- 
li lissimo riuscire, dopo avere lasciato per un anno e delle volte 
» pia quelt arduo studio 0 (1). La disscrtaziono sul proposito , 
pubblicata ad invito dello stesso Presidente, non ebbe alcun pra- 
tico ed immediato effetto — forse perchè non yal ragione in pover- 
tà di stato. 



(!) V. Sul tema IV di Pedagogia proposto nelle Conferenze peda- 
goghe ( Estratto dalla Gazzetta d' Italia del 4 ottobre 1868. ) 
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Tardi, ma meglio tardi che mai, ho avuto 1" intimo compiaci- 
meuto di sentire confessata quella verità dallo stesso Brioscia nella 
sua relazione del 2j settembre u.p. sugli esami liceali di quest'an- 
no, c dallo stesso Ministro nella sua circolare 20 novembre p.p. in 
cui si esprime così « Io non voglio fermarmi troppo sui fatto as- 
}> sai notevole, che gli esami in matematica andarono quest' anno 
)) quasi universalmente falliti. Ma egli è certo che se 1' alunno , 
» appena appresa 1' algebra e la trigonometria , 1' abbandona poi 
)) per un anno, si troverà alla fine di esso già divezzato da qucl- 
» le formolo e da quei ragionamenti, che hanno per lui un inso- 
)) lito rigore, e richiedono una disciplina costante ». E in conse- 
guenza di ciò conchiude col proporre che l'insegnamento della ma- 
tematica venga esteso al terzo anno liceale , il che sta facendosi 
con soddisfazione di alunni e d' insegnanti. 

I dispiaccvoli fatti liceali di Napoli dell' agosto scorso adis- 
sero ogni anima, che sente per Y incremento della pubblica istru- 
zione. Commosso anch' io profondamente dalla triste condizione in 
cui versano le cose del pubblico insegnamento', andato a passare 
le vacanze in Catania, non ebbi un sol giorno di quiete nel pen- 
sarvi e ripensarvi seriamente. Riflettei che, in un' epoca d' inchie- 
ste, non sarebbe stata estranea e mcn salutare un' inchiesta sugli 
esami liceali; studiai ad uno ad uno i principali fattori degli esa- 
mi, la loro forma cioè, i programmi, il corpo insegnante, gli alun- 
ni, e ingegnandomi prevedere i probabili resultati d' una inchie- 
sta sul proposito, ne compilava un lavoretto di circa cento pagi- 
ne, e in data dell' otto settembre scorso lo inviava ad un illustro 
ed autorevole Personaggio di mia conoscenza per averne il suo 
competente parere. Questi fu tanto cortese, (gli uomini di merito lo 
sono tutti) da degnarmi di sua risposta con una lunga lettera in 
data del 10 ottobre, nella quale, incoraggiandomi a pubblicarlo, 
così conchiudeva, a Per stamparlo bisogna restringerlo un poco, lc- 
» varne le digressioni soverchie, divagar meno, non toccare cer- 
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» te quistioni spinose, che air argomento giovano poco , e procu- 
» rano nemici senza necessità. Se vuol mettersi a questa fatica , 
» credo ne uscirebbe qualche cosa di utile , e mi pare che ella 
» alla pedagogia abbia buona disposizione ». 

Incoraggiato inoltre dalla suddetta circolare 20 novembre e 
dal decreto 10 ottobre p. p. coi quali vedeva soddisfatti gran 
parte dei mici voti per la soppressione della Giunta centrale , c 
per 1' estensione dell' insegnamento matematico al terzo anno licea- 
le; mi son posto di buon grado alla consigliatami opera di elimi- 
nazione e di semplificazione. 

Non ambisco d' aver fatto niente di utile; ma son sicuro che 
se ogni insegnante volesse tener vivo il campo della discussione 
col promuovere quistioni e coli' opporre ragioni a ragioni, si ver- 
rebbe certo ad utili resultamenti. 

Questo lavoro dedico agli onorevoli coìlcghi delle Conferen- 
ze pedagogiche, in segno della durevole stima, che ci giurammo 
reciprocamente, e per aver Y agio di sottometter loro Y opinione: 
che nell' epoca presente, nella quale molte quistioni si agitano e 
molti progetti si fanno risguardanti il pubblico insegnamento, non 
dovrebbe il corpo insegnante starsene con lo mani alla cintola , 
attendendo da indifferente il risultato qualunque d'una legge qua- 
lunque. Sotto un Governo costituzionale può dirsi, che 1' unione 
la la forza , ed un' opinione quanto più generale si rende , tanto 
più autorevole diviene , e tanto maggiore rispetto incute e richie- 
de. Valevole criterio in materia d' istruzione dev' essere certo pei 
legislatori l'opinione del corpo insegnante, del cui zelo dee tener- 
si conto. 

Onorevoli colleghi , ricordiamoci che , assumendo 1' ufficio di 
Docenti, assumemmo una grande responsabilità inanzi al Paese, che 
ci affidò quanto di più caro avesse, la gioventù, e con questa i de- 
stini nazionali. La nostra indifferenza sarebbe riprovevole, e le fu- 
neste conseguenze di tale condotta peserebbero su noi. Scendiamo 



9 

dunque nelU arena ; sosteniamo i dritti delle scuole ; facciamo os- 
servare in che si difetti, e come vi si possa rimediare; e con la 
zelante opera nostra coadiuviamo quella del Governo , al miglior 
vantaggio dell' istruzione sì ben disposto. 

Nel settembre prossimo si terrà in Napoli il VII* Congresso pe- 
dagogico: sarebbe utile che il Corpo insegnante delle scuole secon- 
darie vi fosse ampiamente rappresentato, personalmente e cogli scrit- 
ti. Ma i consessi senza un programma prestabilito non dovrebbero 
mai più ripetersi per noi: il programma delle quistioni più saglicn- 
ti, che attualmente interessano la pubblica istruzione, è necessario 
che sia redatto sin d'ora; ed una Guida direttiva è indispensabi- 
le per dare unità a quest'opera. Ben s'avvicrebbe quest'impresa, 
se ne avesse a capo Chi, dottissimo nelle materie pedagogiche, co- 
noscitore profondo dei metodi stranieri e dei bisogni della pubbli- 
ca istruzione d'Italia, potrebbe molto giovarle col senno pratico e 
col sapere. Questi , se accettasse , sarebbe appunto il chiarissi- 
mo prof. Pasquale Villari , che con piena soddisfazione di tutti 
presiedè allo Conferenze pedagogiche , conciliandosi rispetto , sti- 
ma, fiducia e quella simpatia, che scaturisce spontanea dall' ammi- 
razione del vero merito. 

Che un tal voto possa tradursi in fatto! (1). 

Nel seno del Corpo insegnante io son ultimo per sapere e per 
zelo; ma ho fiducia che, se le mie proposte qualcosa di buono con- 
tengano , il Corpo insegnante ne prenderà atto a grandi cose; ed 
io sarò fortunato d" avergliene offerto l' idea : in ogni caso, quoti 
potui feci, facùmt meliora poientes. 
Modica 1870. 

(1) Ogni qualvolta parliamo di Guida direttiva c di programma, non 
intendiamo ciò riferirsi al Congresso pedagogico, ebe ha 1' una e 1' altro, 
ma solo agi' insegnanti delle scuoio secondarie, i quali volessero all' esa- 
me di quel dotto Consesso sottomettere le quistioni, che oggidì sono vi- 
tali per f istruzione secondaria. 2 



hi* 



CONSIDERAZIONI SUGLI ESAMI 



Mollo in questi ultimi tempi si è detto e scritto io Italia e 
air estero sui resultati dei nostri esami liceali. 

E poiché siamo all' epoca delle inchieste ; se un inchiesta 
sul proposito si ordinasse; grandi verità ne verrebbero fuori; e si 
rileverebbe che molto si è esagerato, ma non si è mentito. 

Che molto si sia esagerato , l' inchiesta lo desumerebbe dal- 
l' osservare, che ti metodo degli esami, e la differente provenienza 
dei candidati influiscono molto a farci apparire più sconfortante , 
che non è, la condizione dei nostri Licei. E vaglia il vero. 

La Giunta esaminatrice centrale, essendo composta di uomini 
sommi, costoro correggono gli scritti dei ragazzi omnibus sedicen- 
ni , con lo stesso rigore , con cui farebbero la critica alle opere 
di autore rinomato; e perciò approvano pochissimi scritti, e que- 
st' istessi, secondo loro, per grazia, per pietà. 

I sommi professori delle Università e degli Istituti di perfe- 
zionamento non dovrebbero affatto immischiarsi in materia di scuo- 
le secondarie , perchè non le riguardassero air istessa altezza di 
quell'istituti, nei quali s'insegna ben altrimenti, che in un Liceo. 

Perchè alle celebrità contemporanee non si affida invece la 
correzione degli scritti di licenza universitaria? Non sarebbe gran- 
de onore per loro essere i giudici di quei tali, cui la nazione do- 
vrà affidare la vita, gli averi, i dritti dei suoi cittadini per garan- 
tirli? Quanto un tal provvedimento non sarebbe utile alla patria? 
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Quanto Y esito infelice non sarebbe disonorevole per coloro , che 
debbono dare esame di una o di pochissime materie soltanto, di cui 
vogliono essere Dottori? Come invece Y esito sfortunato degli esa- 
mi liceali non è punto disonorevole per un giovane, il quale a sedi- 
ci anni deve dare un rigoroso esame sopra nove materie importan- 
tissime ed indigeste e disparate tanto, che parecchi dottissimi stan- 
no parecchi mesi in moto a prepararne le tesi e correggerle?— 1M3 
ciascun esaminatore prepara e corregge le tesi della propria matc- 
tcria: è bestemmia pretendere che un uomo sommo conosca più di 
una materia — conoscerne molte incombe alle menti elastici^ dei 
ragazzi. 

L'osarne si fa inanzi ad alcune professori del Liceo e di al- 
tri stabilimenti, con Y intervento di persone al tutto estranee alla 
pubblica istruzione, come lo possa ossero un Preside air ufficio di 
questura — e poi gli scritti vengono inandati alla Giunta centrale 
di Firenze per essere giudicati (f). 



(!) Mi sento dire: Tutf i rigori si riversano sui Licei , perchè negli 
esami liceali e era molta rilassatezza , c si è pensato rimediarvi con la 
Giunta centrale. 

fc molto vero — ci fu un' epoca, in cui lo stesso Ministero raccoman- 
dava indulgenza , c dispensava dall' esame di alcune materie. Ciò Tu pro- 
prio in qneir epoca, iu cui la gioventù sviluppatasi pria del 1800 non po- 
teva, a causa degli avvenuti mutamenti politici, anzi non doveva comincia- 
re ad ammaestrarsi dal pel principio sott' altro indirizzo-- aveva dritto ad 

entrare alf Università con la sostanza antica, e sia pure con qualche 

formalità moderna. 

Terminata queir epoca di transizione , il ^mistero ordinò rigori, co- 
stituì commissioni miste : e si cominciò davvero a dare la licenza ai soli 
meritevoli, cominciossi dal 1865. 

Won so come i Professori dcj Licci non si siano offesi nel vedersi 
privati del dritto di correggere gli scritti dei propri alunni, quasiché non 
godessero la fiducia del Ministero. 



I 
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Chi è stato esaminatore sa come ognuno abbia critcrii suoi 
suoi proprii nel giudicare gli scritti, e come non tutti li veggano 
dall' istesso profilo, dall' istcsso punto di vista; sicché uno stesso 
scritto non potrebbe avere lo stesso voto dai differenti esaminato- 
ri; e se da uno avesse il voto d' idoneità, da un altro non P ot- 
terrebbe. 

Or, essendo piti di tre mila gli esaminandi, e perciò più di 
tre mila gli scritti d'ogni materia; questi scritti è necessario che 
gli esaminatori se li dividano fra quattro o cinque di loro per ogni 
materia; ma per le suddette ragioni, i voti essendo relativi agli 
esaminatori e non agli scritti, spesso alcuni scritti hanno un voto 
inferiore di altri scritti inferiori; e il numero degli approvati e dei 
disapprovati perciò non indica altro, che il numero dei fortunati e 
degli sfortunati, anziché quello dej meritevoli e dei non meritevoli. 

E se quando gli esaminandi non sono più d' una ventina , 
una commissione locale conoscitrice dei giovani non ha tutto l'agio 
di dare un voto coscienzioso per ogui candidato : che a dire poi 
quando gli scritti sono migliaia, e gli esaminatori (ancorché cor- 
reggano in comune), sono lontani e pochissimi in rapporto al nu- 
mero degli scritti? 

Per tutto ciò i resultati statistici degli esami di licenza licea- 
le, posto anche che gli esaminatori sappiano adattarsi alla capa- 
cità degli alunni, sono fallacissimi, e contribuiscono molto a scon- 
fortarci più del dovere sulla condizione dei nostri Licei. 

» Quale sarebbe un buon sistema di esami? 

A che servono gli esami? A fornirci un criterio del grado 
d' istruzione del giovane. 



Ma sia pure . . . . i rigori debbono "riversarsi sui soli Licci. 

Gli omicidi però, i ladri, i malfattori d' ogni specie, secondo il Co- 
dice penale, hanno il diritto di essere giudicati dai loro Tribunali natura- 
li. Agli alunni liceali questo stesso non si concede. 
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Chi vi ha pratica, sa c conosco appieno che gli esami sono 
una palestra infida; e se cosi non fosse, molte celebrità letterarie 
e scientifiche non si rifiuterebbero dal discendere nell'arena a mi- 
surarsi coi propri alunni, temendo non ne venisse compromessa la 
propria fama. Molte volte si è dato che il valente maestro non è 
trionfato, ed è stato invece vittorioso il fortunato scolare. 

Negli esami scolastici si osserva ogni anno che parecchi di 
coloro , che nel corso dell* anno sono stati i più studiosi , i più 
diligenti, i più disciplinali , si presentano con fiducia all' esame , 
sicuri di sè ; e poi nelle prove scritte ed orali , per una causa 
qualunque , non riescono ; all' opposto altri , che nel corso del- 
l' anno non hanno corrisposto come avrebbero dovuto , costoro , 
timidi di tutto , concentrano tutte le loro facoltà negli esami , e 
superano i loro compagni. Talvolta , anzi spesso , si hanno gli 
stessi effetti , perchè i buoni sono stati sfortunati nelle tesi loro 
toccate, e più fortunati i negligenti. Da tutto ciò rilevasi che gli 
esami non forniscono quel giusto criterio , che invece dovrebbo 
desumersi dalla condotta tenuta dal giovane nel corso dell' anno. 

Ma la prassc degli esami è orinai adottata e riconosciuta giu- 
sta ; e continui pure a tenersi : però il candidato ha dritto d' es- 
ser messo nelle condizioni più favorevoli per liberarsi da questa 
tortura. In Italia si fa molto abuso di esami. L'alunno, che ha su- 
perato l'esame di licenza elementare, deve ripeterlo dopo tre mesi 
di vacanze, se vuol essere ammesso al Ginnasio o alla Scuola tec- 
nica; dopo aver superato quello di Licenza ginnasiale, dovrà ripe- 
terlo per 1" ammissione al Liceo; superato quello di licenza licea- 
le,, dovrà ripeterlo per 1' ammissione all' Università. 

Supposto che un giovane abbia davvero meritato una di sud- 
dette licenze , e poi , sì per l' intervallo delle vacanze da cui è 
stato distratto, si per la suggezione di dare esame inanzi a pro- 
fessori a lui ignoti , e con metodi differenti a quelli cui era abi- 
tuato , non riuscirà per lo meno in una sola materia, di questo 
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giovane che ne farete? Non potrà tornare indietro nello stabili- 
mento, da cui lodevolmente è stato licenziato; non potrà entrare 
nello stabilimento, pel quale non è creduto idoneo: c lo mande- 
remo per un anno al Limbo, ancorché licenziato dalla Giunta cen- 
trale di Firenze! . . . , , 

Sento obbicttarsi : Se il sistema del doppio esame non ci 
fosse , ne verrebbe , che i professori dell' istituto immediatamente 
superiore a quello , che ha rilasciato la licenza , potranno legitti- 
marsi dicendo, che non hanno potuto dare buoni resultati, perchè 
hanno dovuto riceversi giovani , sui quali non potevano assumere 
alcuna responsabilità , e di cui uno stabilimento ha voluto disca- 
ricarsi per caricarli su loro. 

Quest'obbiezione è giustissima: che i professori diano resul- 
tati sui giovani , che abbiano riconosciuti idonei , è cosa conve- 
niente, e fors' anche necessaria. 

Ma come va, e ciò accade spesso, che i giovani, che in un 
Liceo hanno avuto la carta di promozione da un corso ad uu al- 
tro, possono continuare gli studi in un altro Liceo senza bisogno 
di dare un altro esame? Or se un Liceo può accettarsi i giovani 
promossi da un altro Liceo, perche non può accettarseli promos- 
si da un Ginnasio? 

Ma si ammetta , ripeto , il principio , che uno sta bili mento 
qualunque saggii gli alunni , che provengono da un altro stabili- 



esame. Imperocché , per mezzo di un solo esame inanzi ad una 
Commissione mista d' insegnanti dello stabilimento in cui il corso 
di sludii si è fatto, e d'un commissario dell' istituto immediata- 
mente superiore , si può raggiungere lo scopo di darsi la prova 
inanzi ai professori naturali , responsabili di ciò e corno abbiano 
insegnato , e con soddisfazione di quelli dello stabilimento cui si 
aspira passare— c in tal modo si eviterebbero lutti gl 1 inconvenien- 
ti sopra lamentati. 
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Sento muoverci una sennatissima obbiezione: Se il sistema 
delle Commissioni miste si adottasse per ogni specie di esame , 
potrebb' essere novivo per quello di liccuza liceale, nel quale, (e 
lo prova il sistema di compensazione) , si richiede una idoneità 
complessiva, mentre che per l'ammissione all'Università dovrebbe 
darsi pruova d' idoneità speciale nelle sìngole materie, cui voglia 
consacrarsi il giovane* 

A quest' obbiezione crederci si possa rispondere così: 

Scopo di tutte le Scuole secondarie è sviluppare le facoltà 
intellettuali e morali; e i vari stabilimenti, che si succedono, sono 
uno preparatorio all' altro , nel senso della voluta gradazione di 
sviluppo— l'Università sola sodisfa le inclinazioni delle facoltà più 
sviluppate. Ciò posto, il giovane liceale, più che di sapere, deve dar 
prova di buona inclinazione, di buona disposizione, di attitudine 
infine nelle materie prescelte — scienze e letterature non ne impa- 
rò alcuna nelle scuole secondarie classiche. 

Ammessa pure la continuazione del sistema di compensazione 
tra le materie dei singoli gruppi; la licenza liceale non indica al- 
tro, che l'idoneità complessiva uel gruppo letterario, in quello sto- 
rico-filosofico, e nell'altro fisico-matematico; e non essendovi com- 
penetrazione nei gruppi tra loro, non e ò timore, che t inclinato 
alle lettere e non inclinato alle scienze esatte, possa coi suoi ver- 
si farsi strada all'ammissione alla facoltà fisico-matematica — E an- 
corchè lo potesse, non è possibile avverarsi che prescelga la sua 
tortura. Un' utile modificazione, che dovrebbe apportarsi a questo 
sistema, sarebbe questa piuttosto: giustizia richiede che il giova- 
ne bravissimo nel gruppo letterario, ma non avente alcuna dispo- 
sizione per quello fisico - matematico , non dovrebb' essere condan- 
nato a rimanere nel Liceo senza potere accedere all' Università , 
nella quale potrebbe divenir valoroso nella facoltà letteraria: e pa- 
rimenti dicasi per gli altri gruppi. In omaggio dunque del prin- 
cipio : che il giovane liceale ncll' ammissione all' Università deve 
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dar prova iT idoneità ad apprendere le materie di sua predilezio- 
ne; non ha il dovere di torturarsi per dar eguali provo per quel- 
le cui non e tenuto dedicarsi. 

A ciò potrebbesi rimediare col disporre che alla fine del cor- 
so liceale si diano due licenze, Y una letteraria, l'altra scientifi- 
ca : la prima abiliterebbe da sè all' ammissione alle facoltà lette- 
rarie, l'altra alle scientifiche; il giovane, che le avrebbe entram- 
be, sarebbe arbitro di addirsi a qualunque facoltà vorrebbe. 

Il Governo è in obbligo di dissipare lo scoraggiamento spar- 
so negli studii classici, che quanto prima vedremo del tutto deser- 
ti. Si occupi seriamente, che la terra del classicismo, la terra 
del Lazio e della Magna-Grccia non divenga la terra dalle mode 
parigine ! 

Sia abolita la Giunta centrale; si costituiscano rigorose Giunte 
locali-miste; e si esonerino i giovani dall' obbligo del doppio esame. 

iMa abolite pure la Giunta centrale; costituite pure rigorose 
Giunte locali- miste , sarete ancora ben lungi dal raggiungere il 
vostro scopo. Due terzi almeno degl'inscritti agli esami liceali non 
provengono dai nostri Licci: i licenziati in complesso sono appena 
10 su ogni 100 iscritti, meutrechè quelli dei nostri Licei supe- 
rano da soli il 20 per 100 (1). 



(I) Ecco la statistica riportata sol proposito ncll* ultima relazione del- 
la Giunta centrale per gli esami di licenza. 



Licei 



Promossi 



Sopra cento 



1868 



1809 



Rogii e pareggiati 
Provinciali e comunali 
Scuole religiose 
Privale 
Paterne 



11)0 
9 
15 
43 
12 



20, 11 

5,77 
3.2» 
5,34 
5,70 



22,43 
11,70 

8, 



2,97 
4,81 
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Un tal fatto domenlrc allontana dalle scuole governative gran 
parte delle ingiuste censure, clic su loro sole sono state riversa- 
le, prova in generale la cattiva organizzazione delle scuole private. 

Per riparare a ciò si è ragionato così : I Licci governativi 
sono spopolati ; diminuiamone dunque il numero , e riduciamoli a 
ventiquattro. L* analisi matematica però andrebbe più addentro, c 
ragionerebbe cosi: 

Gli sconfortanti resultati degli esami riguardano più le scuole 
private, che le governative; dunque ripariamo ai tristi effetti del- 
la concorrenza delle une sulle altre. Pcrcbè le scuole private, in 
generale, malgrado il loro cattivo ordinamento, possono fare con- 
correnza alle governative? Perche queste sono nei soli capoluoghi 
di provincia, e quelle in ogni Comune , dove i padri di famiglia 
non credono conveniente mandare i figli in balìa di se in un altro 
paese. Dunque anziché più rare, converrebbe rendere più spesse 
le scuole governative, o almeno ridurle più atte a soddisfare i bi- 
sogni dei Comuni di ogni provincia. A ciò non può altrimenti giun- 
gersi, che con un atto di giusli/.ia riparlili va. 

Tutti i Comuui della provincia contribuiscono ugualmente a 
mantenere le scuole governative nei capoluoghi del circondario e del- 
la provincia; questi paesi privilegiali mantengano in contraccambio, 
a proprie spese, un Convitto pegli alunni, che perverranno dai pae- 
si non privilegiati. Il Governo cessi dallo spendere pei Convitti 
nazionali, dove il ricco viene educato a spese del povero; ed in- 
vece soccorra i Convitti provinciali e circondariali, istituendo delle 
piazze e mezze piazze franche in beneficio dei più bisognosi e di- 
stinti giovani estranei al paese, dove sono le scuole. 

E se ancora un altro mezzo non meno efficace, pronto, imme- 
diato, e proficuo voglia mettersi in opera, affinchè i Ginnasii ed i 
Licei governativi fossero più popolati, ed il denaro prodigatovi sia 
utilmente speso; facciamo le seguenti riflessioni. Le materie, che i 
Licei non hanno di comune coi (linnasii, sono le scientifiche, e pre- 
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cisamcnte la Fisica, la Storia naturale c la Filosofia: le due pri- 
me s' insegnano nel solo terzo anno, e la terza , che è negli ul- 
timi due anni, potrebbe anche insegnarsi soltanto air ultimo anno. 
I professori del Ginnasio potrebbero continuare il corso delle tre 
letterature e della matematica fino al secondo anno liceale, senza 
dispendio di sorta, c con sommo vantaggio della gioventù, che vi 
accorrerebbe numerosa, sapendo che un solo anno le rimarrebbe 
a studiare nel Liceo del capoluogo di provincia. Il progetto sareb- 
be questo: il corso classico nei capoluoghi di circondario, invece 
di cinque sarebbe di sette anni ; i professori vi sarebbero distri- 
buiti per materie così: nelle tre prime classi , uno d' italiano ed 
uno di latino insegnandovi ogni giorno; nelle altre quattro uno di 
letteratura italiana, uno di latina, uno di greca, uno di storia e 
geografia, ed uno di matematica, insegnandovi ognuno tre volte la 
settimana per ogni classe. In tal modo vi sarebbero sette profes- 
sori quanti ce ne sono nell'attuale Ginnasio, incluso il Direttore, 
il quale avrebbesi un insegnamento di sua scelta. Alla fine di que- 
sto corso, nel Liceo del capoluogo di provincia, in un solo anno, 
gli alunni sludierebbero le materie scientifiche, perfezionandosi an- 
che in quelle già studiate nel Ginnasio. 

Con ciò che otterreste? Economie se volete, un servizio as- 
sai migliore, un concorso immenso; ed invece che i giovani, che 
hanno compito il corso ginnasiale , dovessero o abbandonare il 
pensiero di continuarlo , o continuarlo in quelle scuole private , 
che vi danno da due a cinque licenziati ogni cento iscritti; costo- 
ro, senza dispendio delle famiglie e del Governo, renderebbero più 
utili le spese delle une e dell' altro. Infine: la scure alla radice, 
se volete frutta; rimedii palliativi, se vi accontentate soltanto di 
eleganti e variopinte foglie. 

Resta con ciò provato: che si è esagerato sui resultati degli 
esami dei Licei governativi — non pertanto non si è mentito. I 
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resultali non sono stali quali avrebbero dovuto essere — bisogna 
che T inchiesta si occupi ora a studiarne le cause. 

Queste cause souo riposte : nel sistema didattico , nel corpo 
insegnante, negli alunni. 

Lasciamo che le studii, e le discuta ad una ad una. 

4 

PARTE PRIMA 

IL SISTEMA DIDATTICO 

Poiché siamo al sistema didattico, cominciamo dalla radice- 
dalie scuole elementari, come da quelle, senza di che le scuole 
secondarie e le superiori sono di nessun utile. Il Governo dovreb- 
be alle scuole elementari rivolgere le maggiori sue cure polla pub- 
blica istruzione, se non vuole questa nelle condizioni del gran co* 
losso dai piedi d' argilla. 

CAPITOLO I. 

LE SCUOLE ELEMENTARI 

Le scuole elementari ci danno piuttosto resultati soddisfacen- 
ti; ma abbiamo a lamentare, in generale, che gli alunni, che da 
esse vengono alle scuole secondarie , portano seco un corredo di 
errori ortografici e grammaticali, di che non si correggeranno cosi 
facilmente, e forse affatto. 

Ciò proviene, da parte dei maeBlri mediocri, dalle loro mal- 
ferme cognizioni ; da parte dei maestri buoni , dalle loro lezioni 
accademiche sui libri di lettura, e dal cattivo uso invalso di non 
discendere alla pratica, alle correzioni. 



DigitTzed by Google 



21 

A ciò non si può rimediare altrimenti, che coi buoni maestri, 
e coi buoni metodi. A raggiungere questo doppio scopo giovano le 
scuole normali. Ma in queste scuole , per la troppo facilita de- 
gli esami di ammissione, meno difficili di quelli della licenza ele- 
mentare, molti giovani entrano sforniti d'ogni cognizione; e i giovani 
bravi sene allontanano, per la troppa pedanteria, che vi trovano. 

Se qualche buon maestro è uscito dalle Scuole normali, non 
n' ò loro prodotto , perchè appartiene alla classe di quelli , che , 
dopo aver fatto un corso regolare di studii classici o tecnici, sono 
andati alla Scuola normale a compiervi in un solo anno il corso 
triennale per munirsi del necessario Diploma. 

Non indifferente cagione a non potere avere buoni giovani 
nelle Scuole normali si è, che i meschini stipendi*! e le malfer- 
me guarentigie comunali distolgono la gioventù intelligente dal 
cercare carriera nelle Scuole elementari. 

In alcuni comuni sebbene gli stipcndii dei Maestri elementa- 
ri sono di molto superiori a quelli dcgT insegnanti dcgl* istituti 
governativi ; nondimeno quei poveri Maestri si contenterebbero 
del minimum degli stipendi di quelli, purché avessero un padro- 
ne jiih stabile. Nelle . comuni agevolmente può dominare lo spiri- 
to di parte , il favore , 1' ariti trio ; ed un maestro , dopo molti 
anni di servizio , può esserne dispensato senz' altro. Queste cose 
tanto pubbliche le ignora forse il Governo, che anzi vorrebbe ren- 
der comunali i Ginnasii e i Licei , e se fosse possibile anche le 
Università? Il Governo, ammaestrato dalla pratica, dovrebbe in- 
vece considerare come unciali governativi i maestri elementari, 
cui il Municipio non dovrebbe dare altro che lo stipendio. I mae- 
stri elementari siano , al pari degli altri insegnanti , incaricati , 
reggenti e titolari, ed aventi dritto allo stipendio di ritiro. In tal 
modo le Comuui, che sapranno meglio retribuire, avranno i mi- 
gliori insegnanti, che non penseranno affatto di abbandonare la 
Scuola loro affidata. 
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Si pensi seriamente che dalle Scuole elementari dipende la 
floridezza della pubblica istruzione, l'avvenire dell'Italia! 

Il fin qui detto per le guarentigie a favore dei buoni Mae- 
stri—occupiamoci ora delle Scuole normali, che dovranno formarli. 

capitolo n. 

LE SCUOLE NORMALI E LE SCUOLE TECNICHE 

Confrontando il programma delle Scuole normali maschili con 
quello delle Scuole tecniche, si rileva che sono identici, o meglio 
quello delle Scuole tecniche è più elevato, perchè richiede dippiù 
per matematica, contabilità e disegno; difetta soltanto della parte 
pedagogica , ed ha di soverchio la lingua francese. Ed un giova- 
ne, ammesso alla Scuola tecnica con le stesse formalità d' un al- 
tro ammesso alla Scuola normale, ne esce più instruito di que- 
sto , e per ciò meglio di lui potrebbe insegnare in una Scuola 
elementare. 

Se alle Scuole tecniche si dessero gl' istcssi privilegi dello 
Scuole normali, avremmo tanti seminarii di Maestri elementari, 
quante sono le attuali scuole tecniche; avremmo giovani più istrui- 
ti degli attuali Maestri, ed in maggior numero. 

Per cotesto ragioni, e per una grande economia, che lo Stalo 
potrebbe fare con sommo vantaggio dell'istruzione primaria: è di 
suprema convenienza la fusione delle scuole normali con le scuo- 
le tecniche per formarne altrettante Scuole tecnico -normali. Veg- 
liamo però quali siano i difetti , che si lamentano nelle attua- 
li Scuoje tecniche , e quali riforme vi si debbano apportare per 
ridurle a scuole normali, senzachè perdano il carattere di scuole 
tecniche. 

Nelle Scuole tecniche si lamenta il gran difetto della trascu- 
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ranza dulia parte letteraria. Ciò proviene dal pregiudizio invalso 
che la parte letteraria debbasi coltivare soltanto nelle scuole clas- 
siche, che, si crede, abbiano una missione diametralmente oppo- 
sta a quella delle scuole tecniche. Dond' è nato questo pregiudi- 
zio? Dai programmi stessi. Imperocché, studiandoli bene, vi si 
trova per le Scuole tecniche troppo posposta la parte letteraria 
alla parte scientifica. Infatti nel sccond' anno di corso abbiamo 
quattro lezioni di sei ore la settimana per l' insegnamento della v 
lingua italiana , della storia e della geografia ; sicché per la lin- 
gua rimangono meno di tre ore: parimenti nel terzo anno di cor- 
so abbiamo lo stesso orario per 1 insegnamento delle stesse ma- 
terie, oltre dei dritti e doveri dei cittadini; sicché per la lingua 
rimangono appena due ore la settimana. 

L' insegnamento della lingua richiede molto tempo e pazien- 
za, perchè senza studii pratici sugli autori, e senza le correzioni 
degli scritti degli alunni non si può avere alcun resultato, spe- 
cialmente nelle Scuole tecniche, che sogliono essere molto popolate. 

Invece che si osserva? La contabilità, una delle materie menò 
interessanti, ha quattro ore e mezzo la settimana (1); e la lingua 



(1) A questo proposito osserviamo per la Contabilità, che invece di te- 
nerne un insegnamento staccato in teorìa, ed in pratica accoppiato ad altri in- 
segnamenti della stessa o di diversa natura, sarebbe meglio, per maggiore 
semplicità ed unità, e per economia d' orario, annetterla alla Matematica. Le 
teorie principali, che son quelle del sistema monetario-, del cambio e dei 
fondi pubblici potrebbero con nozioni economiche ed amministrative inse- 
gnarsi insieme alle corrispondenti teorie aritmetiche; i titoli comprovanti e 
staluenli gli atti di commercio e la tenuta dei libri potrebbero riguardarsi 
come applicazione delle teorie aritmetiche, che vi si riferiscono. 

In tal modo, senzachè sene faccia di meno, si avrebbe una materia di 
mcuo nel novero di tutte quelle , che confondono la mente dell' alunno. Ciò 
starebbe bene anche in rapporto all'Istituto tecnico, dove non si richiede 
che si abbia studiato contabilità. 
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francese, la lingua d* una nazione straniera è più apprezzata del- 
la lingua nazionale , ed ha assegnate dicci ore la settimana nel 
secondo corso, c quattro ore c mezzo nel terzo. 

Si può mai pretendere che gli alunni delle scuole tecniche 
conoscano la lingua italiana? É impossibile che vi riescano col 
metodo prescritto; e vi riuscirebbero ancora dippiù , se , studian- 
do contcmporancamntc la lingua italiana e la francese, questa non 
avesse un orario tanto esteso rispetto a quella , da influirla , da 
infranciosarla cioè, snervarla, c farle perdere quella naturale vi- 
rilità , per la quale se Dante avesse scritto in francese , non sa- 
rebbe stato il Dante dalla divina commedia. Come potrebbe a ciò 
rimediarsi? Elargando f insegnamento della lingua italiana, c re- 
stringendo quello delle altre materie. 

Se le scuole tecniche servono a formare istruiti operai, co- 
storo hanno bisogno di scrivere qualche lettera , qualche relazio- 
ne, e fare qualche parlata ben ragionata: han bisogno in fine di 
conoscere sufficientemente la lingua della patria, che debbono ap- 
prezzare negli autori nazionali. Se ciò sapranno fare malissima- 
mcntc, a che vale il loro cornine vons portez-rous? le loro cono- 
scenze sulle figure simili e sul cono , sui solfati e i fosfati , la 
via lattea, i tessuti vascolari e la legge di Mariottc? Se le scuo- 
le tecniche servono a formare alunni , che dovranno andare agli 
Istituti tecnici , dovranno con maggiore ragione prepararli nella 
parte della lingua , in modo da comunicar loro un certo gusto 
letterario. Laonde, considerate le scuole tecniche dall' uno e dal- 
l' altro lato , è indispensabile che lo studio della lingua italiana 
sia esteso più di quanto lo è al presente. 

Per raggiungere questo scopo 6 molto proprio adottare il pro- 
gramma prescritto per le scuole normali, nelle quali c' è un pro- 
fessore per la sola parte italiana, ed un altro per la storia e la 
geografia. Questo sistema sarebbe molto logico, poiché, ammesso 
per le scuole tecniche il principio della divisione delle materie 
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tra' professori, non istà bene che per la stessa materia, cioè per 
T italiano , ci siano due professori , uno pel primo , ed un altro 
pel secondo c terzo corso. Inoltre , dando per soprappiù all' uno 
la storia e la geografia, ed altrettanto, oltre i diritti e doveri, al 
secondo , spesso accade che una di queste materie soccomba as- 
sorbita da queir altra , cui meglio corrisponde 1* inclinazione del* 
T insegnante o degli alunni : d' altronde è notissimo che pluribus 
intenta .... Invece, adottando il sistema delle scuole normali, che è 
quello stesso dei Licci, cioè d'un insegnante per la sola parte ita- 
liana, e d'un altro per la storia e la geogralia; ogui materia avreb- 
be il suo conveniente sviluppo ; il numero degl' insegnanti rimar- 
rebbe lo stesso ; ed ognuno di essi , lavorando di meno e con 
minori preoccupazioni, darebbe migliori resultati. 

Come dovrebbesi praticare per l'insegnamento della lingua fran- 
cese? Questo studio 6 nocivo, facendosi di pari passo con quello 
della lingua nazionale; e non dovrebbe imprendersi, se non dopo 
che i giovani si siano investiti tanto dell' indole della propria lin- 
gua, da non farle patire influenza di sorta — dovrebbe cominciar- 
si dal terzo anziché dal sccond'anno. Un solo anno di lingua fran- 
cese, con dicci ore la settimana, è più che sufficiente per un gio- 
vane, che voglia una generale coltura. Ma per colui , che voglia 
andare all'Istituto tecnico, un solo anno di questa lingua non ba- 
sterebbe. Come si Qvvicrebbc a ciò? 

Sappiamo tutti che i programmi delle attuali scuole tecniche 
non sono sufficienti per 1' ammissione agi' Istituti , dove richiede- 
si molto più di quanto siasi appreso nello Scuole tecniche. Per 
riparare a questo grande inconveniente , ben osservava il com- 
mendatore Berti, Presidente dei Consiglio supcriore dell'istruzione 
industrialo e professionale , essere indispensabile aggiungersi un 
quarto anno all' attuale corso delle Scuole tecniche (1). Questo 

(1) Il Consiglio supcriore dell' istruzione industriale e professionale 

ha accettato questa proposta, ed ha analogamente deliberato. 4 
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quarto anno, olircene gioverebbe per l'ammissione all' Istituto, risol- 
verebbe la quistione messa avanti dalla circolare del Miuistro Bro- 
glio, press a poco cosi concepita: « Da tutti si reclama la neces- 
» sita di elevarsi il programma delle Scuole tecniche; ma noi veg- 
» giamo invece che dovrebbe abbassarsi , o lasciarsi nei limiti in 
» cui è, a patto però di usare maggiori rigori negli esami di am- 
n missione, di promozione e di licenza. » Or, aggiungendo il quar- 
to anno, si estenderebbero dippiii le materie , che sono richieste 
per l'Istituto, e quelle, che Bono essenziali per la Scuola e che 
adesso sono molto soffocate, sarebbero sviluppate in un tempo più 
lungo — e ciò equivarrebbe al voluto abbassamento, e al deside- 
rato inalzamelo. 

Per la lingua francese, l'insegnamento del secondo anno es- 
sendo stato trasferito al terzo , quello del terzo verrebbe trasfe- 
rito al quarto. Ciò non altererebbe il programma della lingua 
francese; metterebbe questa in condizioni innocue alla lingua ila- 
liana, la quale si svilupperebbe più ampiamente e più indipenden- 
temente. 

Venendo ora alla parte scientifica , e propriamente alla ma- 
tematica; il programma di questa materia e mal distribuito nelle 
Scuole tecniche, come feci osservare in occasione delle Conferen- 
ze pedagogiche. Imperocché l'insegnamento dell* aritmetica ha prin- 
cipio nel primo anno, per aver seguito nel terzo; quello della geo- 
metria si compie nel solo secondo ; e poi per la licenza devesi 
dare esame di aritmetica, di algebra e di geometria. Quanto que- 
sto sistema sia difettoso , lo comprende chiunque abbia un pò di 
pratica insegnativa in questa materia. Sarebbe più conveniente in- 
segnare F aritmetica del terzo corso nel secondo , e la geometria 
solida del secondo nel terzo: in tal modo nessun insegnamento sa- 
rebbe interrotto, e tulli collettivamente ed ampiamente verrebbero 
meglio svolli. Prescindendo da tutto ciò , il programma di mate- 
matica, qual ò adesso, è troppo per un industriante, che non avrà 
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che farne dell'algebra e di tanta geometria; ed è ancora poco per 
un giovane , che aspiri all' Istituto tecnico. Come potrebbe a ciò 
rimediarsi ? 

Alla fine del tono anno di corso si darebbe la licenza a co- 
loro , che non intendono andare all' Istituto ; alla fine del quar- 
to a quelli , che aspirano passarvi. Intanto il programma mate- 
matico dovrebbe abbassarsi nel corso dei primi tre anni, ed ele- 
varsi nel quarto : pei primi tre anni dovrebb' essere quello delle 
attuali Scuole normali, l'aritmetica tutta, algebra allatto, geome- 
tria quanto basti ; pel quarto anno ciò che manca per 1' ammis- 
sione all' Istituto. 

Gli alunni, che dovranno avere la licenza normale, saranno 
licenziati alla fine del terzo, o alla fine del quarto anno? Affin- 
chè la ScuoIj tecnica contemporaneamente equivalga a Scuola nor- 
male, non manca di altro che dell'insegnamento della Pedagogia. 
Questa insegna ad insegnare le materie che s insegnano nelle Scuo- 
le elementari, le quali materie sono quelle stesse, che il Maestro 
apprende in tre anni di corso. Nelle scuole normali l' alunno-mae- 
stro impara la pedagogia insieme alla grammatica, all' aritmetica, 
alla geografia. In questo sistema par che ci sia tanta logica, quan- 
ta ce ne possa essere in chi imparerebbe il metodo d'insegnare la 
ginnastica , priachò sappia saltare sicuro per conto proprio. Lo 
studio della Pedagogia è uno studio del tutto obbiettivo, riflessi- 
vo; e perciò è necessario che a questo studio prcesista l'oggetto, 
su cui debba fermarsi la riflessione, senza di che è un' opera per- 
duta; e per questo la Pedagogia, questa scienza filosofica, è sta- 
ta ridotta a men che un' arte meccanica , ed è stata fatta segno 
agli insulti degl' insipienti : laonde deve dessa apprendersi dopo 
che 1* alunno -maestro abbia imparato tutte le materie, che for- 
mano il suo capitale didattico — Alla fine del terzo anno ha egli 
imparato quello , che dovrà insegnare ; nel quarto anno impare- 
rebbe la Pedagogia nel senso più esteso che si possa ; si cser- 
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citerebbe in lezioni pratiche , c si perfezionerebbe nella lettera- 
tura italiana , c sarebbe buono anche nel francese e nella mate- 
matica insieme agli alunni per l' Istituto. Ciò sarebbe utile, per- 
chè se una scuola elementare non gli si offrirà prontamente, po- 
trà continuare i suoi studii ncll' Istituto , e poi darsi all' insegna- 
mento in tempi più propizi. D' altronde che , se avrà il Diploma 
d' idoneità pria d' aver raggiunto l' età richiesta per poter insegna- 
re, dovrà un certo tempo starsene inerte (1). 

Ecco quale sarebbe in sunto il progetto della fusione delle 
Scuole normali con le scuole tecniche. La scuola tecnico -norma- 
le comprenderebbe quattro anni di corso , e darebbe due licen- 
ze , una alla fine del terzo anno , e Y altra licenza alla fine del 
quarto da valere da carta d' ammissione all' Istituto tecnico, e da 
Diploma d' abilitazione all' insegnamento nelle quattro classi delle 
scuole elementari. Nei primi tre anni s' insegnerebbero le materie 
della scuola tecnica attuale, curando di tenere quelle comuni al- 
la scuola normale attuale nei medesimi limiti , fra cui in questa 
sono ristrette. Nel quarto ed ultimo anno si continuerebbe lo stu- 
dio della lingua italiana , della lingua francese , della matematica 
e del disegno, fino al grado voluto per Y ammissione all' Istituto 
tecnico; e vi si aggiungerebbe l'insegnamento della pedagogia, e le 
lezioni pratiche per l'esame di Diploma di Maestro elementare. I 
vantaggi di questa fusione sarebbero i seguenti: 1. Si estenderebbe 
dippiù, c si migliorerebbe l'insegnamento della lingua nazionale. 2. Si 
raggiungerebbe meglio lo scopo della scuola tecnica, come stabili- 
mento d'istruzione generale. 3. Si attuerebbe meglio lo scopo della 
stessa, quale stabilimento immcJiato all'Istituto tecnico. 4. S' insti- 
tuirebbero tante scuole normali quante sono le attuali scuole teo 



(1) Ciò anche accade ai notai , clic hanno il Diploma universitario 
anche a 18 anni, ma non possono esercitare il loro ufficio pria dei 25*. 
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niche ; e ciò senza dispendio degli alunni , che o sono del pae- 
se o dei dintorni; e si avverebbero molti eletti ingegni alla car- 
riera dell' insegnamento. 5. Finalmente ciò, che il Governo sta 
spendendo pei professori delle Scuole normali maschili c pei sussi- 
di agli alunni , potrebbe venire destinato all' istituzione di poche 
ma buone scuole normali per gl'insegnanti delle Scuole tecniche. 
Di questa necessaria istituzione si difclla in Italia — e nel 1808 
procurarono iniziarla in Firenze parecchi letterati e scienziati. E 
se si crede che a ciò bastino i corsi univcrsalarii, si pensi a pro- 
muovere la diffusione delle scuole rurali, delle scuole per gli adul- 
ti, e delle Biblioteche circolanti. 

A questo progetto sento muoversi la seguente obbiezione. La 
patente di maestro non si dà prima dei diciolto annni , e quindi 
lo studente di prima normale è sui sedici anni; nelle tecniche 
invece abbiamo i giovanetti usciti dalla quarta elementare , che 
sono sugli undici ed anche meno. Ora il gran numero degli in- 
scritti nelle tecniche rende quasi sempre necessaria la divisiono 
di una stessa classe in varie scuole; e questa divisione dovendo- 
si tanto più fare, una volta fuse insieme le tecniche e le norma- 
li, è ben naturale che in essa si dovrebbe avere un riguardo al- 
l' età, e che si metterebbero piuttosto da una parte quelli di un- 
dici anni, e dall'altra quelli di sedici. Ne consegue che per tal 
modo i normali si troverebbero egualmente separati dai tecnici : 
che se già lo sono, tanto vale lasciarli. 

A questa energica obbiezione [pare possa rispondersi così : 
La differenza di età sarebbe un ostacolo , se gli alunni delle at- 
tuali scuole normali dovessero fondersi con quelli delle attuali 
scuole tecniche ; ma , abolite quelle scuole , gli alunni stipen- 
diati si ritireranno; e perciò nelle scuole tecniche nou ci sarà ti- 
more di aggiungere suddivisioni novelle alle primiere , le quali 
nè anco esistono, perchè le nostre scuole tecniche, per la molli - 
plicità delle materie e la ristrettezza d' orario per ciascuna , non 



B^itized by Google 



30 

sono suscettibili d' ammcUerc sezioni nelle classi , ma soltanto 
quelle gradazioni naturali, clic sono in ogni genere di scuola, in 
ogni ordine sociale. 

Allontanato il timore dei danni della differenza di età degli 
alunni; per comprovare la convenienza della fusione degl'insegna- 
menti tecnici con quelli normali, riferiamo ciò clic 1* illustrissimo 
Commendatore Berti diceva nel suo progetto della restrizione del 
numero delle scuole normali maschili , che da venti riduceva ad 
otto con T economia di circa L. 200000 (ogni restrizione tende 
all' abolizione). « Dalle statistiche risulta che ogni anno maestri ne 
occorrono nove decimi di grado inferiore, un decimo di grado su- 
periore; ai primi provvedono le Conferenze pedagogiche, ai secon- 
di le Scuole normali (1). Queste sono 20 maschili, 21 femminili, 
costano L. 520000; possono ridursi alla metà, conservandone dip- 
più femminili: perciocché gli allievi maestri, avendo maggiore age- 
volezza di studiare nelle scuole tecniche o ginnasiali buona parte 
delle materie , che si contengono nei programmi delle Scuole nor- 
mali; non resterà loro, che compiere lo studio teorico-pratico del- 
la pedagogia e della didattica, studio che potranno fare anche pri- 
vatamente; ma allora rimarrà alla Commissione esaminatrice accer- 
tarsi con moltiplicate prove se il candidato alle cognizioni acqui- 
state e alle teoriche educative accoppii altresì Y arte di comuni- 
carle acconciamente al progressivo svolgimento intellettuale, b Da 
tutto ciò , che è il risultato di lunghissimi studi pratici di quel- 
l'uomo sommo, qual è l'ex Ministro Berti, che rilevate? Le Scuo- 
le normali sono inutili o quasi del tutto inutili; ogni Scuola tec- 
nica è quasi una Scuola normale. Che siano stale sin oggi le Scuo- 
le normali, dimandatelo alle relazioni degl'Ispettori (V. Documen- 



ti) Qual' è dunque l' utilità delle Scuole normali, se il maggior nu- 
mero dei Maestri, anzi quasi tutti non ci provengono da esse? 



31 



li della pubblica istruzione del 1866): altrettante scuole tecniche, 
pel difetto degli studi pcdagogico-pralici. Aggiungete dunque que- 
sti studi alle attuali scuole tecniche , ed avrete raggiunto piena- 
mente il vostro scopo. 

L' onorevole Berti nel suo progetto mirava inoltre ad insti- 
tuirc una scuola intermedia tra la quarta elementare e la prima 
normale , per ovviare alla grave differenza di età di uscita dal- 
l' una , e di entrala nell' altra , per la quale richiedesi altri cin- 
que anni di età, ma non una cognizione dippiù, che per la usci- 
la da quella. Qual debba essere questa scuola intermedia non 
potè nemmeno immaginarla , perchè non puossi nè abbassare nò 
elevare il programma elementare, ne tampoco il normale. Ricono- 
sciuta però la necessità di dare un seguito immediato agli studi 
elementari , e di determinare Y età alta al tirocinio dell' insegna- 
mento; non c'è altra via di mezzo che questa: la scuola norma- 
le sia immediata alle scuole elementari ; ma gli alunni , che ne 
usciranno, comincieranno ad insegnare, raggiunta V età dalla leg- 
ge richiesta. Questa logica conseguenza di fatti e di esperienze 
a che vi conduce sott' altra forma? Alla Scuola tecnico-normale. 

Se a ciò non vorrà addivenirsi per ora , sarà certo accetta- 
bile la seguente proposta. Le scuole normali esistano, ma abbia- 
no un solo anno di corso : air età dalla legge richiesta non vi 
potrebbero essere ammessi se non i licenziati da una scuola tec- 
nica , i quali avessero riportato per lo meno 7 [10 in inedia ed 
8(10 in ciascuna delle materie più importanti. Quest'anno di cor- 
so dovrebbe avere per oggetto gli studii pedagico-pralici necessa- 
rii ad un futuro Maestro elementare. In tal modo avremmo buo-" 
ni tutt' i giovani ammessi, i quali ne uscirebbero ottimi Maestri; 
un solo anno di corso, con la speranza della carriera, incorag- 
gierebbe anche le mediocri fortune; il numero delle Scuole nor- 
mali potrebbe ridursi, come anche quello dei professori di ciascu- 
na; e potrebbero anche abolirsi i sussidii per gli alunni. 
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Sin oggi i sussidii sono andati in mano dei dimoranti nel 
paese sede della scuola, perchè costoro hanno avuto agio d'istruir- 
si; e per questo abbiamo avuto molti maestri in dritto, e pochis- 
simi in fatto. Se i sussidii si vogliano ritenere, siano dati come 
premio ed incoraggiamento soltanto a quei giovani poveri di pro- 
rincia, i quali avessero riportato nella licenza tecnica per lo meno 
8 [ 1 0 in media e 9(10 in ciascuna delle materie più importanti; ma 
questi sussidii dovrebbero ridursi di numero, ed elevarsi da L. 250 
a L. 400, da darsene metà all'entrata, ed il rimanente all'usci- 
ta a quei soli , che conseguissero il Diploma di abilitazione con 
8[10 almeno. Cosi facendo, saremo sicuri che le nostre scuole 
elementari saranno dirette da persone, che saranno pari alla mis- 
sione, che verrà loro affidala. 

Dopo aver discusso delle Scuole elementari, riguardate in sè 
stesse e nelle Scuole normali da cui veugono costituite, passiamo 
ora ai Ginnasii. 

CAPITOLO III. 

1 CI.\NASIl 

Supposto che dalle Scuole elementari vengano ai Ginnasii buo- 
ni alunni, non ne usciranno muniti delle convenienti cognizioni: e 
ciò si verifica tanto nel caso che gl'insegnanti siano buoni, quan- 
to nel caso che non siano idonei. E vaglia il vero. 

Nei Ginnasii abbiamo alcuni professori , che per lettere ita- 
liane sono tanto distinti, da potere insegnare in un Liceo; ma so- 
no mediocri in latino , ignorano il greco ; altri sono valenti nel 
latino, mediocri nel greco, difettano molto nell'italiano; altri sono 
bravi in letteratura , ma non lo sono parimenti nella storia , e 
viceversa. Sicché gli alunni, se non usciranno monchi in una ma- 
teria , usciranno monchi in un" altra , e spesso monchi in tutto , 
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perchè a che giova avere buoni professori , per alcune materie - 
negli ultimi anni , ed averli avuto mediocri nei primi, c vicever 
sa? Spesso si ha in un Ginnasio un professore bravo pel solo 
italiano, un altro pel solo latino, un altro pel solo greco, c così 
via ; sicché se si dividessero il lavoro , farebbero portenti ; ma , 
non potendo fare ciò, danno tulli mediocrissimi risultati. Son que- 
ste le funeste conseguenze del non volere attuare il grande prin- 
cipio civilizzatore: la divisione del lavoro. 

Ma supposto anche, che in ogni Ginnasio, lutti i professori 
siano buoni in tutte le materie; non per questo ci sarebbe da 
sperare buone cose. Imperocché ogni insegnante ha il suo meto- 
do didattico ; e Y alunno , dovendo imparare il latiuo con cinque 
metodi , con cinque metodi differenti 1' italiano , con due metodi 
il greco, con due altri la storia, soffre tale una tempera, che sarà 
curioso vederlo un anno scrivere da trecentista con la sorecchia, 
un altro anno da secenlista con Y arciprete dei monti in cotta 
bianca, un anno con un stile tutto figurato, un altro anno con uno 
stile pianissimo, e parimenti dicasi per lo altre materie. In tal mo- 
do quanto varrà questo giovane in letteratura? Sarà un Arlecchino 
letterario. Cotcsle riflessioni son troppo ovvie, e non sono niente 
nuove , perdio il sistema della divisione del lavoro non e nuovo 
nelle scuole d' Italia: è adottato nelle Scuole tecniche, nelle nor- 
mali , nelle liceali , nelle universatarie ; è condannato all' ostraci- 
smo pei soli Ginnasii. Ma se vuoisi salva Y istruzione secondaria 
classica, dovranno i Ginnasii modificarsi per pareggiarli agli altri 
stabilimenti. 

Aflìnchè i Ginnasii siano bene sistemati , è necessario che 
abbiano due professori d' italiano, cioè uno di grammatica per le 
tre classi inferiori, ed uno di rcttorica per le due classi superio- 
ri, un professore di latino per le tre prime classi, uno di latino 
e greco per le due ultime, uno di storia c geografia, ed un 

5 
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tro di matematica. In tal modo i Professori sarebbero sempre sei, 
con eguale spesa , c senza alterazione dei programmi , ed avrem- 
mo resultati di gran lunga superiori a quelli avuti sinora (1). 
Tempo è ormai rivolgere la nostra attenzione ai Licei. 

CAPITOLO IV. 

I LICEI 



Nei Licei abbiamo il grande vantaggio della divisione del la- 
Toro tra gl'insegnanti. Veggiamo, ciò non ostante, quali difetti vi 
si lamentino, e quale ne sia la causa. 

Si lamenta ebe i giovani liceali non conoscono, come dovreb- 
bero la letteratura, e quel che più monta, la letteratura naziona- 
le. Questo è un gravissimo difetto, perchè gl'Istituti classici han- 
no per principale scopo lo studio delle lettere, e a preferenza del- 
le lettere italiane. E inoltre questo studio nei Licei dovrebb' esse- 
re il precipuo, perchè a divenir bravo nelle lettere ci vuol più, 
che a divenire valente nelle scienze; e per ciò all'insegnamento 
delle lettere dovrebbe rivolgersi ogni cura, assegnando loro il mas- 
simo orario possibile, o almeno più rhc a tutte le altre materie. 
Intanto che si osserva? Nessuna materia è trascurata dai presen- 
tì programmi, quanto la letteratura italiana. E vaglia il yero. 



(!) Secondo il Decreto 12 luglio 1869 n. 5202 ed il corrisponden- 
te regolamento, si dev'essere dotto nelle tre classiche letterature per aver 
la patente pel ginnasio inferiore, o per quello supcriore. Certamente po- 
chissimi si esporranno all'esame: chi per dignità, chi per la troppa com- 
plicazione delle materie, se ne asterranno tutti gì* insegnanti. Ciò non 
avverrebbe se gli esarai fossero per ogni e singola materia a norma del 
suddetto progetto di riordinamento pei Ginnasti. 
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Malgrado che il Ialino ed il greco siano prescritti per tutti 
e tre gli anni di corso, l'italiano lo è pei soli due primi; e qua- 
siché l'alunno, dopo quei due anni sia un Dottore in lettere, gli 
si fanno tralasciare gli studii speciali sulla nostra lingua , lo si 
divezza dalla critica letteraria , dall' esercizio dello scrivere. Ve- 
diamo se almeno pei primi due anni liceali sia prescritto per l'ita- 
liano un orario tale , da potersi sperare i medesimi resultati di 
tre anni di corso: pel primo abbiamo assegnate sei ore la setti- 
mana , pel secondo quattro; è mai sufficiente quest' orario a det- 
tare le lezioni teoriche , e poi discendere alle lezioni pratiche , 
alle osservazioni sui classici , alla lettura ed alla correzione dei 
lavori in iscritto? Nò certo: infatti gì' istessi programmi, per la 
storia, materia molto più agevole ad apprendersi , assegnano set- 
te ore e mezzo la settimana pel primo anno di corso , e quattro 
ore e mezzo pel secondo. Nel Liceo si danno quelle conoscenze 
storiche , che piuttosto che all' intelligenza , vogliono essere rac- 
comandate alla memoria, e son tali, che, conoscendone di meno, 
non si vale di meno , e ignorandole affatto , si è sempre a tem- 
po d'impararle. Ma le lettere non s'improvvisano; le lettere deb- 
bono , come il pane quotidiano, nutrire, alimentare l'alunno, e 
somministrargli sempre nuove forze e nuova energia. E come il 
pane non deve tralasciarsi a lungo, salvo nelle condizioni patolo- 
giche dell'individuo; così l'insegnamento delle lettere tralasciato 
nell' ultimo anno di corso fa considerare 1' alunno in istato pato- 
logico. Intanto negli ultimi giorni , negli esami finali , si preten- 
de che ad un tratto sia pieno di vigore , lo si sforza a correre; 
poveretto... convalescente... cade... e ricade. ..si grida all' ignoran- 
te, al debole, all' indegno del fascio romano Il saggio però 

assiste a queste scene, e spera in quel giorno, in cui una mano 
sicura e risoluta porterà il ferro laddove è la piaga (i). 



(1) Questo giorno pare giunto dopo la circolare del 20 novembre p. p. 
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Una delle materie secondarie per un Liceo sarebbe la Fisi- 
ca. Questa s'insegna nell'ultimo anno, ma con quale orario? Con 
nove ore la settimana; e le lettere italiane, in complesso, in tutti 
e due gli anni di corso , ne hanno dieci ore , e le lettere latine 
e greche sette per ognuna in tulli e tre gli anni. La Fisica è 
dunque riguardata più delle tre letterature classiche. Negli esa- 
mi di licenza poi si richiede più di lettere o di fìsica? Di lette- 
re. Gli esami finali dunque sono in controscnso del programmi : 
questi sviano i giovani dalle Lettere , quelli ve li vogliono con- 
centrati. Tra queste due correnti contrarie chi rimane vittima? Il 
giovane. Chi è reo?... 

Tralasciamo di dimostrare parimenti che le cinque ore setti- 
manili assegnate per la Storia naturale equivalgano a più delle 
dieci ore complessive delle lettere italiane. Tralasciamo di dire che 
alla Filosofia si dovrebbe dare maggiore importanza, che alla Fi- 
sica ed alla Storia naturale : diciamo soltanto che Y attuale pro- 
gramma di Filosofia non piace a coloro, che se ne intendono, e 
perciò dovrebb' essere discusso altra fiata. 

Si lamenta inoltre che i nostri giovani non conoscono, come 
dovrebbero , la Matematica. Non ripeto ciò , che dissi di questa 
materia in occasione delle Conferenze pedagogiche dell'anno scor- 
so. Non è vano però rammentare qualche idea per poterne qual- 
che altra aggiungere. 

I programmi vogliono che la Matematica nei Licei si studii 
più che per sè stessa , come un mezzo di coltura intellettuale , 
come una ginnastica del pensiero, diretta a svolgere le facoltà del 
raziocinio. Ma in tal caso questo studio perchè deve cominciarsi 
al quinto anno di Ginnasio, e non prima, affinchè le menti, che 
non vi siano naturalmente disposte , vi si educhino gradatamente 
ed insensibilmente? Si vuole che in questo insegnamento si pro- 
ceda lentamente, in modo k che tntto sia conscenziosamcnle dimo- 
» strato con la più severa esattezza, c che nessuno dei punti loc- 
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» cati rimanga oscuro c dubbioso , e che il professore abbia co- 
li modità di fare molti csercizii, e d'interrogare spessissimo i suoi 
)) scolari ». Ciò si pretende; ma è impossibile ad eseguirsi: im- 
perocché si prescrive un discreto corso di aritmetica, di algebra, 
di geometria , di trigonometria rettilinea , da doversi sviluppare 
principalmente nei primi due anni liceali; e ciò riesce pesante, e 
gravoso , perchè manca il tempo necessario a sviluppare il pro- 
gramma , spiegando lezioni nuove ogni giorno , senza fare ripeti- 
zioni, senza applicarsi ai voluti esercì zìi, e facendo della trigono- 
metria da quattro a sci lezioni in tutlo l'anno. Se l'insegnamen- 
to della Matematica fosse stato esteso al terzo anno di corso , ci 
sarebbe il grande vantaggio di fare tutto gradatamente, e con tut- 
ta quella cura , con cui la Matematica vuol essere trattata. Non 
so persuadermi come un alunno, dopo avere lasciato , un anno e 
delle volte più Io studio della Matematica , possa dare un rigo- 
roso esame di licenza: a priori ed a posteriori ò impossibile che 
i giovani riescano ncll' esame di licenza matematica. Io mi scer- 
vello peusando tali cose , e mi rassereno , riflettendo che il pro- 
gramma di Matematica non corrisponde al vero suo scopo appun- 
to perchè è stato redatto da quegli uomini sommi, che sono edu- 
cati ad un orizzonte tanto elevato , che coloro che percorrono la 
valle sottostante , sia Aristotile , sia Mattcucci , siano una clas- 
se di alunni da Ginnasio o da Liceo, sembrano tutti avere la me- 
desima statura, i medesimi lineamenti, e per ciò da doversi trat- 
tare tutti d' cgual modo. Quanto più si è lontani da un ogget- 
to , tanto meno si è competenti a giudicarlo , e tanto più facili 
ad errare. 

Tralasciamo di parlare del programma aritmetico, che è trop- 
po teorico , ed elimina il giovauc dalla sfera degli affari più co- 
muni della vita; non possiamo tacere però del programma di Geo- 
metria, che è un vero mosaico. Il programma in questa parte non- 
è esplicito, ed è come quei, che disvuoi ciò che xolk, e per nuo- 



vo voler cangia proposta. Da una parte vorrebbe che la Mate- 
matica nei Licei sia studiata non come fine f ma come mezzo , e 
con ciò lcggittimerebbe la scelta d* Euclide, vero maestro di lo- 
gica; d' altra parte ne vorrebbe un corso completo , e invita Ar- 
chimede a dar di braccio ad Euclide ; vorrebbe inoltre dissipare 
1' odore del rancido , e indirettamente invita gì' illustrissimi Betti 
e Brioschi ad aggiungere le loro miriadi d' esercizi , o meglio di 
teoremi moderni (nientemeno nel solo libro primo 91 sopra 48 
proposizioni euclidiane, nel 2° 46 su 14, nel 3° 100 su 57, nei 
4° 50 su 16, nel 5° e 6° Iti). Ma in buona coscenza dov'è nel 
programma matematico queir omogeneità , queir unità , che se in 
tutto è necessaria , è indispensabile nella Matematica , sicché la 
Matematica, senza unità, finisce d'essere? E a che, meglio che 
alla Matematica dovrebbe applicarsi il grande precetto del Yeno- 
sino: Orane sit simplex dwntaxat et unum? 

Il secolo nostro si chiama secolo di lumi , e secolo di pro- 
gresso; e veramente sono a tale giunte le scienze speculative e 
sperimentali , che se i nostri avi venissero a visitarci , rimarreb- 
bero di sasso , e non crederebbero d' essere ritornali nel pianeta 
Terra. Di giorno in giorno le scienze prendono tale slancio, che 
fra un anno non saranno più quelle che sono oggi; non sarebbe 
curioso poi volere studiare la Fisica o la Chimica sugli autori an- 
che di mezzo secolo fa? Ritornando alla vita pratica , si sarebbe 
come un giovane uscito di collegio — in un altro mondo. Quanti 
progressi non ha fatto la Matematica! Non già che quattro e quat- 
tro non facciano otto, come lo facevano ai tempi di Messer Ada- 
mo; ma qualche cosa dippiù degli antichi la sappiamo, e se non 
altro , le medesime cose le sappiamo apprendere con metodi più 
semplici e più eleganti, a cui non potevano ricorrere i sommi crea- 
tori della scienza; e certamente non dovrebbesi lamentare che il 
Patriarca Noè, occupato com' era nella costruzione dell' arca, non 
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«bbe agio di scrivere un trattalo di algebra o di trigonometria , 
ebe noi avremmo adottato pei nostri Licei! 

Il programma di matematica sta benissimo nei limiti in cui 
è adesso ristretto ; ma non si prescriva libro di testo al profes- 
sore, il quale, se è buono saprà sceglierlo, se non è buono, qua- 
lunque sia la bontà del libro di testo , non farà miracoli — non 
si tratta di muovere macchine , ma di dare indirizzo intellettivo. 
£ vero che molto si è lamentato pei libri di testo; ma la colpa 
dell' adozione di t ai libri non deve riversarsi sugi' Insegnanti. E 
fuor di proposito rammentare esserci stata un epoca, in cui una 
casta di speculatori d' una regione d' Italia improvvisava libri di 
testo, e ne otteneva agevolmente l'approvazione superiore, e auto- 
revoli raccomandazioni (1). Ci è caro però ricordare , che final- 
mente nel 1867 il Ministro Coppino , interprete della stanchezza 
del Corpo insegnante, scrisse: Si cessi ma volta in Italia dal fab- 
bricare libri di testo. L'onorevole Coppino è un uomo indipenden- 
te, e non riconosce rispetti umani. Adesso, com'era naturale pre- 
vedere, siamo all'estremo opposto: si è voluto imporre un auto- 
re, sia che si accordi, sia che non si accordi alle opinioni degli 
insegnanti, che nello stesso giorno, in tutte le scuole del regno, 
devono battere le medesime note nell' islesso tono. 

Dopo la libertà della scelta dell' autore di testo, per la Ma- 
tematica dovrebbe venirsi ad un passo importantissimo , alla pre- 
scrizione di questa materia per tutte le classi sì ginnasiali , che 
liceali: la si dovrebbe somministrare a piccoli bocconcini, farla sa- 
livare; col riposo e le passeggiate agevolare lo stomaco alla dige- 



(1) Tacciamo, tra gli altri, d'un libro di Storia d' Italia ad uso delle 
Scuole normali, nel quale la prefazione è copiata per intero dal Pieri, ed il 
trattato, a periodi interi, dal Lafarina. 



stionc— c rosi ne seguirebbe la chimificazione, la robustezza. Fa- 
cendone invece, come al solito , tre grosse pallottole , dobbiamo 
sgangherare la bocca del giovane, obbligarlo ad ingoiarle in fret- 
ta col pericolo di soffocarsi; farlo lavorare sempre senza dargli a- 
gio che digerisca— e necessariamente ne siegue , che lo stomaco 
non funziona più regolarmente, i succhi gastrici si corrompono; e 
se mentre che il giovane è ancora convalescente ci servirà di far- 
lo correre, si romperà la nucc del colio, e buona notte Ab- 
biamo fatto bene? Faremo bene continuando così? 

Non bisogna affatto alterare il programma , ma soltanto la 
distribuzione di esso— la rendita che ci è stata assegnata, è suf- 
ficiente, ma vuol essere meglio amministrata. 

Infine, per ridurre i Licci in condizione soddisfacente dalla 
parte didattica, non è altro necessario che: 1. Procurare di dare 
maggiore sviluppo all'insegnamento delle lettere italiane, col pro- 
lungarne l'insegnamento lino al terzo annno. 2. Distribuire V in- 
segnamento della Matematica in otto anni, anzicchè in tre, e non 
prescrivere libro di lesto. (1) 3. Rivedere il programma di Filo- 
sofia. Tutto il resto ala benissimo. 



PARTE SECONDA 

IL CORPO INSEGNANTE 



Il Corpo insegnante è superiore a tutti per dignità ed infe- 
riore a tutti per fortuna, scriveva r illustre Mamiani ai convenuti 



La circolare ministeriale del 2 novembre u. p. ha chiesto che la 
Matematica s insegni anche nel. terzo anno liceale come anche lo lettere 
itahanc e la storia. Speriamo che quesf invito si converta in legge. 
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alle Conferenze pedagogiche. II Corpo insegnante è il precipuo fat- 
tore della civiltà d' un popolo, e pari ai requisiti, che gli si ri- 
chieggono , dovrebbero essere gli onori da.rendcrglisi. Il Corpo 
insegnante in Italia è quale dovrebb' essere ? É remunerato de- 
gnamente ? 

Il Corpo insegnante dobbiamo riguardarlo sotto due aspetti, 
dal Jato del suo Sapere, e dal Iato dei suoi meriti didattici. Nel- 
le scuole d' Italia abbiamo professori, che sanno più di quanto da 
loro si richiederebbe, altri che sanno quanto basti, altri meno del 
necessario ; ed in Italia ci sono molti individui , che potrebbero 
essere professori, e non lo sono. 

Giova che i Professori sappiano molto più di quanto per lo in- 
segnamento loro affidato debba pretendersi? Gioverebbe, se ciò fosse 
tenuto presente nelle promozioni di classe o da uno stabilimento in 
un altro supcriore. Ma ciò ordinariamente non avviene, sì perchè 
si difetta d' una legge per le promozioni, e sì anche perchè non 
ancora un Ministro, un Segretario generale si è formato un con- 
cetto preciso sul conto d'ogni insegnante, che già succede un altro 
Ministro, un altro Segretario generale , e gT istcssi Capi di divi- 
sione e gì* Ispettori generali vengono mutati di ufficio. Intanto che 
ne succede? Il buon professore con grande zelo adempie al suo 
dovere nei primi anni; poi, vedutosi abbandonare nello stesso po- 
sto, si stanca, e si disamora dalla scuola. 

I Professori , che non sono pari al posto che occupano , si 
sforzano invano, e non possono dare quei resultati, che invece da- 
rebbero in quello loro competente. A ciò potrebbe rimediarsi nei 
Ginnasi con la divisione dell'insegnamento per materia, anziché per 
classe. 

Perchè molli, che potrebbero avere una cattedra, non V han- 
no ? Oltreché non 1' hanno domandato, trovano più convenienza ad 
insegnare in un istituto privato, anziché in un governativo, dove, 

6 
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per la parvità degli stipendi, la possibilità dei trasferimenti, i con- 
tinui progetti di riforme amministrative , non trova da concepire 
speranze chi voglia avviarsi a luminosa carriera. Per la stessa ra- 
gione molti giovani di elevata intelligenza , i quali nella pubblica 
istruzione sarebbero preziosissimi, prescelgono addirsi all'Agrimen- 
sura, al Notariato, o anche alla telegrafia , o alle poste: perchè 
ormai, si è fatto dell' insegnamento un impiego come tutti gli al- 
tri, e forse mcn sicuro degli altri, se in ogni mese di settembre 
un professore può dire: domani forso dovrò pensare a procurarmi 
un altro pane. E d' altra parte si noti che la Scuola normale su- 
periore di Pisa non è sufficiente a fornire il voluto numero di 
Professori. Sarebbe utilissimo che in tutte le Università del Re- 
gno, alle Facoltà di Lettere e Filosofia e di Scienze fisiche e 
matematiche si aggiungesse una specie dì Scuola d'applicazione, 
nella quale i giovani laureati in quelle Facoltà potessero appren- 
dere i metodi d' insegnamento , e munirsi del richiesto Diploma 
d' abilitazione. In tal modo sarebbero più popolate quelle deserto 
Facoltà, e tra' tanti, che vi si lauderebbero , potrebbe scegliersi 
un buon numero di buoni docenti. Ma bisognerebbe sistemare in 
modo la pubblica istruzione da potcrvisi sperare carriera: dal che 
saremo tanto più lontani quanto più prevarrai' infausta opinione di 
togliere il carattere governativo alle scuole. 

C è un altra grande ragione di scontento pel corpo insegnan- 
te e di danno per la pubblica istruzione , e clic dovrebbe elimi- 
narsi, riguarda la residenza. Veggiamo Veneti in Sicilia, Siciliani 
in Toscana, Toscani nel Napolitano, Napolitani in Lombardia, Pie- 
montesi per ogni dove. Se i professori fossero uomini politici, sta- 
rebbe bene che fossero sbalzati laddove sono del tutto estranei, c 
tali da non potcrvisi del tutto addimesticare. 3Ia il Professore è 
invece necessario che sia conosciuto , che goda la fiducia dei pa- 
renti , i quali vogliono sapere a chi debbano affidare i loro figli: 
il Professore è necessario che abbia una certa influenza nel pac- 
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se , c che ne conosca appieno i costumi , perchè non faccia cosa 
che possa disturbare il pubblico senso morale. 

Vuoisi conoscere gli effetti della nessuna fiducia negl' inse- 
gnanti, che non sono appieno conosciuti dai cittadini? Il Liceo di Fi- 
renze nelT annuario ultimo comparisce con 3G alunni, e senza ter- 
zo corso , mentre il Liceo privato di S. Giovanni Evangelista vi 
figura con 24G addisccnti ! Nello slesso annuario i due R. Licei 
della colla Napoli, della città dal mezzo milione d'abitanti, com- 
pariscono con 38 alunni Y uno, e con 20 Y altro ... e intanto i 
Licci privati sono così zeppi di giovani, da non capirne più — del 
pari avviene nelle altre città cospicue , che hanno uomini a con- 
trapporre ai nuovi venuti; ed abbiamo Licci, nei quali il numero 
degli alunni è minore di quello dei docenti (1). 

Quali sono dunque i resultati dei trabalzi dei professori ? Co- 
storo sono scontentissimi , sì perchè non trovano abitudini ugua- 
li a quelle da loro lasciate, e sì perchè non possono soffocare lo 
istinto del dulcis amor yatriae; i privati non mandano i figli alle 
pubbliche scuole, contentandosi di dispcndiarsi per le privale di- 
rette da persone, che godono la loro fiducia; il governo spende pegli 
insegnanti e per le indennità dei loro lunghi viaggi... E a che?... 

Un altra potente causa della diserzione dalle nostre Scuole 
è anche la poca morale di alcuni professori , i quali per la vita 
troppo corrotta, che menano, o pei principii d' ateismo e di ma- 



(!) Nel complesso il 70 0|0 dei giovani inscritti per Tesarne di li- 
cenza liceale era stato istruito al di fuori delle scuole dello Stato. Un fat- 
to, che merita I' attenzione del Governo, è il continuo aumentarsi di que- 
sto rapporto, che non superando il CO 0|0 nel 1867, crebbe fino al 63 
nel 18G8, e raggiunse il 70 nel corrente anno . . . ( V. Relazione della 
Giunta esaminatrice sull' esito degli esami di licenza liceale nelf anno 
scolastico 1868-60 a S. E. il Ministro dì pubblica istruzione. ) 
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teriatismo, che professano c sbraitano specialmente dalla cattedra 
di Filosofi;), distolgono i padri di famiglia dall' aflidare loro i pro- 
pri figli. Di tutto ciò il Governo dovrebbe occuparsi seriamente. 

Riguardiamo ora il Corpo insegnante dal lato del valore di- 
dattico. Altro è sapere , ben altro è sapere insegnare , nel sen- 
so : che sanno tutti coloro , che sanno insegnare ; ma non tutti 
quelli , che sanno , sanno insegnare. In Italia si conoscono poco 
i metodi , e bene scriveva sul proposito V illustre Commendatore 
Professore Villari nei suoi Scritti pedagogici, laddove dice: « No- 
• minale pure professori giovani eruditi e d' ingegno, diminuiteci 
)) numero delle materie, migliorate la legge, fate gli esami seve- 
» rissimi; voi non otterrete nulla, se non si mula anche il meto- 
)) do prevalso nelle nostre scuole. Per me la riforma più necessa- 
)) ria , urgente , essenziale è quella di rendere pratico tutto l' in- 
vi segnamcnlo, sostituire V esercizio scritto aUa teorica ec. » 

A migliorare i melodi sarebbero utilissime, oltre le visite dei 
bravi Ispettori, le Conferenze pedagogiche. Queste Conferenze non 
dovrebbero tenersi nella Capitale, dove non tutti possono conveni- 
re ; invece ogni anno i Professori potrebbero riunirsi nei rispet- 
tivi capoluoghi di provincia sotto la presidenza dell' Ispettore de- 
gli studi. Ognuno esporrebbe il metodo tenuto; si aprirebbero di- 
scussioni, confrontandosi anche gli scritti degli alunni di ciascun 
professore: e se ne concluderebbe un resultalo per ogni materia: 
e l'Ispettore così avrebbe agio di formarsi il più chiaro concetto 
delle scuole, che sono sotto la sua dipendenza. Dal seno d' ogni 
Congresso provinciale potrebbe eleggersi un relatore, il quale an- 
drebbe alla Capitale per discutere sui differenti resultati delle va- 
rie provincic: così si metterebbero in comune le idee e i resul- 
tati di lunghe esperienze; il Ministero vedrebbe da vicino lo sla- 
to di tutte le Scuole , e vi provvederebbe iu corrispondenza dei 
sempre nuovi bisogni , che sorgerebbero ; si promuoverebbe una 
nobile gara tra i professori, che s' impegnerebbero a dare i miglio- 
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ri resultati; ed il Governo, colle promozioni e le medaglie al valore . 
didattico potrebbe influire immensamente a vantaggio del pubbli- 
co insegnamento. 

Ecco in breve quali provvedimenti si attenderebbe in beneficio 
degli stabilimenti governativi e del Corpo insegnante. 1. Che il 
Governo sia rigoroso nel pretendere la vera morale nelle scuole , 
per conservare alle quali il conveniente prestigio , non dovrà la- 
sciare intentato ogni mezzo, chè in esse rilucano sapere e virtù. 
2. Che tutti gì' insegnanti siano divisi per materia e non per classe, 
e che ogni Professore insegni la materia, che gli compete. 3. Che 
sia assicuralo 1' avvenire ai Professori muniti del Diploma d* ido- 
neità, come anche a quelli di sperimentata abilità, i quali non si 
sottometterebbero ad un esame; e per costoro ci auguriamo che, pel 
bene dell'insegnamento, sarà più mite il Decreto 12 luglio scor- 
so. 4. Che sufficienti stipcndii siano assegnati pel Corpo insegnan- 
te, in modo che almeno il minimum non sia inferiore a L 1200, 
ed il maximum a L. 3000; e che a suo vantaggio si riversino le 
economie, che potrebbero farsi nella parte amministrativa delle scuo- 
le. 5. Finalmente che, per mezzo delle conferenze, delle ispezio- 
ni e dei premi si procuri tener vivo lo zelo dei Docenti pel mi- 
glioramento della pubblica istruzione (1). 



(1) A proposilo dei mezzi validi a promuovere 1' incremento della 
pubblica islruzionc , osserviamo inoltre che il nostro Ministero ha questo 
di particolare rispetto agli altri Ministeri , di avere cioè la sua esistenza 
inorale poggiata sopra un capitale di cognizioni teorico-pratiche, depositato 
in tutti gli stabilimenti scolastici da esso dipendenti. Se questo prezioso 
capitale non circolerà, e non si renderà produttivo, e non se ne promuo- 
verà il libero scambio, sarà inutile, e somiglierà a quelle piante, che si 
sprofondano poco nel terreno, ne occupano uno ristrettissimo spazio, c 
muoiono pria di vedersi eguagliare dal loro stesso seme. Affinchè que- 
sto capitale circoli e si moltiplichi , più cho le conferenze pedagogiche , 
gioverebbe l' istituitone in S. Firenze di una Ga&zetta della pubblica ùtru- 
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PARTE TERZA 

GM ALITISI 



A nulla gioverebbe la bontà del sistema didattico, e del per- 
sonale insegnante, se i giovani non ne volessero profittare. Egli- 
no sono anzi il principale clemeuto, da cui dipendono i resultali 
degli esami, perchè il buon volere può supplire in gran parte ai 
molti difetti degli altri fattori del prodotto degli esami. 

V alunno dobbiamo considerarlo intellettivamente e moralmen- 
te o volitivamente. Dalla parie intellettiva è passivo, perchè non 
dipende da lui sortire elevato o mezzano o basso ingegno; dipen- 
de però da lui la coltura , T uso di questa facoltà. Tutta la gio- 
ventù adempie al dovere di coltivare , meglio che possa , le sue 
facoltà intellettive? Non tutta , anzi il minor numero. Che si op- 
pone all' adempimento di questo dovere ? Questo sarebbe il com- 
pito dell' Inchiesta. 

Influisce la poca o nessuna sorveglianza dei parenti sulla con- 
dotta domestica od esterna del giovane , il quale , abbandonalo a 
sè stesso, consuma le sue forze laddove trova più diletto. In ge- 
nerale i parenti credono aver adempito a tutti i loro obblighi, quan- 



zione , che insieme n tutti gli atti del .Ministero pubblicherebbe tulle le 
memorie, ( che ne giudicherebbe degne una Giunta ad hoc ) che le venis- 
sero inviate da quegl' insegnanti, sia elementari che secondari e superio- 
ri, che coi loro studi teorico-pratici potessero giovare al perfezionamento 
della pubblica istruzione. L'associazione a questa gazzclta dovrebb* essere 
obbligatoria per ogni Stabilimento atmeno e per ogni Comune. A questo 
scopo potrebbero venire destinale le L 10000 annue assegnate in premio 
alla migliore rivista sulla pubblica istruzione , ed al miglior giornale di 
istruzione dementale. 
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do abbiano mandato i figli alla scuola; cumuuquc vi si conduca- 
no, loro non preme, non ne prendono conto. Alla fine dell'anno se 
i resultati degli esami non corrispondono alle loro aspettative, si 
scagliano contro il sistema degli studii e contro il Corpo insegnan- 
te. Padri di famiglia , se voi con tutta la vostra autorità vi cre- 
deto insufficienti ad educare ad uno ad uno i vostri figli , non 
pretendete miracoli da quel solo, che non ha il bene della vostra 
cooperazione nel dover badare a tutti!!! 

Tissot e Dcscurct c'insegnano come alcuni vizi antinaturali ed 
alcune abitudini naturali ma anticipate o abusate influiscano sullo 
sviluppo delle facoltà intellettive e morali della gioventù, fino al 
punto di attutirle, estinguerle. Molti giovani inoltre crescono con 
falsissimi principii religiosi e sociali, e studiano più sui libri im- 
morali c sovversivi d' ogni specie , che su quelli della scuola. A 
tutto ciò hanno contribuito quei tali, che hanno prucurato abbat- 
tere ogni principio di fede religiosa, e spezzare ogni freno mora- 
le , quel freno morale , che la storia dell' umanità ci ammaestra 
quanto abbia contribuito a rendere forte, civile c valoroso un po- 
polo, sicché i sommi Legislatori hanno creato una religione laddo- 
ve non 1' hanno trovato. 

Se si vuole davvero , positivamente , pensare allo avveuire 
della patria, che poggia le sue speranze nella crescente gioventù, 
si dee pensare principalmente a radicare in essa, e far germoglia- 
re i principii della vera morale. A ciò deve badare la famiglia , 
la cui opera benefica la scuola può solo coadiuvare. Il 3Iinistro Cop- 
pino, nella relazione a S. M. per la riforma dei programmi, dice- 
va, che si era di tutto occupato, mcnochc dell'insegnamento re- 
ligioso, il che si riserbava sottomettere al giudizio del Parlamen- 
to: intanto lasciava i Direttori di spirito , e nelle scuole normali 
T insegnamento della parte religiosa. Sarebbe un grande errore il 
volere separare Y educazione della mente da quella del cuore: in 
fatti , se si facesse una statistica dei giovani studiosi c dei non 
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studiosi, dei morali c degli immorali , si trovcrcLbc essere stu- 
diosi gli uni e negligenti gli altri. Perlocchè , dovendo la Scuola 
condurre la gioventù al tempio della sapienza, non potrà condur- 
vela per altra via, che per quella della morale; nè può preflggcrsi 
lo scopo d'educare la mente senza prefìggersi anche quello d'edu- 
care il cuore. Alcuni falsamente distinguono la morale religiosa 
dalla morale cittadina, quasiché il Cristianesimo non conducesse a 
civiltà, e la civiltà al Cristianesimo. L' opera della scuola dovreb- 
b' essere quella di riunire in un individuo solo il buon cristiano 
ed il buon cittadino. 

Abbiamo nelle scuole normali l'insegnamento religioso; abbiamo 
un Direttore di spirito per le scuole ginnasiali, liceali e tecniche, 
c T insegnamento dei dritti e doveri dei cittadini nelle scuole tec- 
niche e nelle normali. Per raggiungere il suindicato scopo sareb- 
be utilissimo che questi ultimi insegnamenti venissero riconcentra- 
ti in un solo individuo — nel Direttore di spirilo — Questi dovreb- 
b* essere persona non volgare, dotta quanto inorale e patriottica. 

In fine Governo, Comune e famiglia si occupino seriamente, af- 
finchè i caratteri distintivi delle nostre scuole siano: Sapere e Morde! 

La patria attende dalle scuole uomini virtuosi ! 

CONCLUSIONE 

Dallo studio diretto sulle condizioni delle nostre scuole sem- 
bra che scaturiscano con evidenza i provvedimenti proposti pel si- 
stema didattico, pel Corpo insegnante, e per gli alunni. Tai prov- 
vedimenti non altererebbero punto l' intrinseca natura del presen- 
te ordine di cose; ma vi apporterebbero solo lievi modificazioni , 
per le quali si avrebbe il vantaggio di una migliore distribuzione, 
di un maggiore ordine , per fare prosperare sempre più la pub- 
blica istruzione. 

Speriamo che Parlamento e Ministero ordineranno e dispor- 
ranno tutto in modo da soddisfare le aspirazioni nazionali!!! 
Catania 8 settembre 1869. 
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APPENDICE 



LE ECONOMIE SULLA ISTRUZIONE SECONDARIA 
CLASSICA E TECNICA. 



Son cinque anni orinai che i varii Ministeri, succedutisi con tanta ce- 
lerilà, si sono tutti in diverso senso preoccupati della riforma della pub- 
blica istruzione, riforma, che sin' oggi non ha avuto effetto, perchè non 
.incora un Ministro è arrivato a fare conoscere le sue idee, che un altro 
Ministro ha giù svolto le proprie, contrarie forse a quelle del suo prede- 
cessore; e questi ultimi cinque anni per ciò non hanno avuto altro pra- 
tico effetto , che lo scoraggiamento del Corpo insegnante , che e ancora 
con la spada di Damocle sul capo. Cotesti varii progetti hanno un sol pun- 
to di contatto, il passaggio del? istruzione secondaria alle protincie ed ai 
comuni; e questo passaggio minaccia d' attuarsi una volta. E poiché una 
delle più vive quislioni del giorno pel Parlamento e pei giornali è questa, 
vogliamo francamente farne i nostri bassi si, ma leali apprezzamenti. 

Il Governo, com'è iu obbligo di mnnlenerc al popolo la sicurezza pub- 
blica per la guarentigia materiate dell' individuo e dello Stato; così deve an- 
che mantenergli l'istruzione pubblica per rendere forte e temuto l'indivi- 
duo e lo Stalo, che dovranno ingrandire e conservare la loro potenza al- 
l' interno e all' estero: infine — impiegare tulli i mezzi, per riunire con 
V anello della Cirilla gì individui ed elevarli a Nazione , è il compito 
di un Governo, che ha ricevuto i drilli degt individui, per sottometterli 
al drillo sociale, al dritto pubblico. Ma questo dovere del Governo per 
f educazione del popolo diviene tanto minore , quanto più questo possa 
far a meno d' una guida, possa fare da se. 

Il popolo subisce le medesime fasi dell' individuo, e al pari di que- 
sto dev'essere educato. E come ìistruzione elementare, la secondaria e 
la superiore rappresentano i tre periodi dello sviluppo dell' individuo bam- 
bino , giovane , adulto , cosi anche rappresentano le tre fasi del popolo 
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bambino, giovane, adulto, quando in un popolo fiorisce la sola istruzio- 
ne elementare , o l' elementare e la secondaria insieme , od ogni genere 
ed ogni grado d* insegnamento. Affinchè un popolo possa dirsi veramen- 
te civile , r istruzione elementare dovrebb' essere comune a tutti ì cit- 
tadini , la secondaria ad un terzo , e la supcriore ad un decimo alme 
Che in un popolo si sviluppi l' istruzione secondaria , significa che q 
sto popolo ha fatto sua l'istruzione elementare, e senzachò gli si pie* 
va, gli si consigli, gli s'imponga, la cercherà, se la procurerà da se — 
per questo popolo si può far a meno di tutelargli l' istruzione primaria. 
Verso un popolo , presso cui 1' istruzione secondaria fiorisce , ma non e 
pergiunta al grado, da poter essere abbandonata all'arbitrio di coloro, che 
ancor bene non l' intendono , il Governo o sarà tutore per intero o con- 
tutore almeno. Se in un popolo V istruzione secondaria e sviluppatissima 
e fiorcntissimn, il Governo può cederne la tutela a chi già ne comprende 
I* importanza e lo scopo, e gli tutelerà soltanto V istruzione superiore; e 
questa stessa finche nou farà d' uopo della sua assistenza. 

L' opera del Governo ncll' istruzione pubblica è di due specie, giuri- 
risdizione e finanze— questi due mezzi debbono andare di conserva, quan- 
to più non si apprezzi il bene che si vuol fare, e tanto più bisogna che 
siano distaccati c meno energici, quanto più la dignità ed il ministero del- 
l' insegnamento sicno in onore. Premessi questi principii generali , osser- 
viamo qual sia in questa parte la condizione dell' Italia ncll" epoca nostra. 

Le Scuole elementari sono affidate alla cura dei Comuni; ma, in ge- 
nerale , i Maestri , che possono liberarsi da questa giurisdizione , Io fan- 
no anche con discapito dei proprii interessi, per procurarsi maggiori ga- 
rantic, e migliore dipendenza. Alcuni Comuni non retribuiscono ancora 
i Maestri nemmeno eoi minimum stabilito dalla legge; e i Consigli pro- 
vinciali non sono ancora al caso d' imporsi ai Comuni con l'art. 121 del 
regolamento 13 settembre 18G0; la maggior parte dei Comuni non hanno 
il numero di scuole elementari necessario; le scuole rurali sono dovunque 
nascenti. In fine in materia di giurisdizione si sente la necessità delle no- 
mine governative; in materia di finanze il Governo è costretto a concor- 
rervi con un capitolo apposito in bilancio per un milione e mezzo di lire, 
che dovrebbe per lo meno elevarsi a sci milioni, se dovesse attuarsi il 
teorico progetto dell' istruzione primaria obligatoria. 

Ora si domanda: Se i Comuni, in generale, non sono ancora al gra- 
do di apprezzare V istruzione popolare . du darle il conveniente sviluppo , 
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da retribuire convenientemente i Maestri, da trattarli con sufficiente deco- 
ro, da conferir loro sufficienti garanlic, da non ritardarne i pagamenti, da 
non mantenere tombe o mai addobbate botteghe invece di scuole (1); da 
non potere finalmente far a meno dell* assistenza e dei sussidii del Governo: 
come loul-a-coup questi Comuni sono anzi al caso di ricevere sotto le loro 
provvide ali anche V istruzione secondaria classica e tecnica? 11 volere ciò 
è volere la riforma o la distruzione dell' istruzione secondaria? 

Sento dirmi: 11 Governo non abbandona l'istruzione secondaria, per- 
che istituirà ventiquattro Licei-modello in altrettante città privilegiate. — 
Ma sarà questo agire coi principii di giustizia ri partili va ? — 1 prìncipii di giu- 
stizia ripartitiva, si risponde, vengono applicati sotto un altro aspetto com- 
mendcvolissimo: gf insegnanti delle scuole secondarie son molti, anzi trop- 
pi, i buoni non sono tutti; e i migliori riuniti in pochi stabilimenti potreb- 
bero essere retribuiti degnamente. 

É lodevolissimo l' intento — e ammiriamo che si e compreso alla fine, 
che 1" insegnamento secondario merita maggiori riguardi, che non ha avu- 
to sin oggi. Ma lo scopo principale di riunire in pochi istituti gl'insegnan- 
ti migliori qual è? Costituire pochi, ma buoni istituti d'istruzione, dai qua- 
li la gioventù italiana ricalerebbe immensi vantaggi. Ebbene — se nello 
stesso tempo non s' imponete alle provincie non privilegiate l'obbligo di 
mantenere a proprie spese gli stabilimenti secondarii pareggiati agi* istituti 
governativi delle privilegiate; tutta la gioventù itoliana sarebbe costretta ad 
accorrere in questi ultimi; ma queir obbligo essendo imposto, ogni giovane 
studente non si allontanerà dalla sua provincia; e per ciò i 24 Licci-modello 
non saranno più a beneficio della gioventù italiana, ma soltanto di quella di 
2t provincie, il che è contro lo scopo. Ciò posto, il vantaggio riducendosi 
individuale agli insegnanti, che si vuole proteggere; ciò potrebbe farsi egual- 
mente, lasciando le cose nello stato attuale, e aggiungendo la semplice mo- 
dificazione di elevare gli stipe udii di 1* e 2* classe, (diminuendone il nu- 
mero dei godenti), e si premierebbe cosi gl'insegnanti più meritevoli, che po- 
trebbero essere riuniti in un dato numero di stabilimenti, o sparsi in tutti. 

Si risponde — Il principale movente del progetto è l'economia, che 



(1) Leggansi sul proposilo le relazioni degli Ispettori, che riunite in 
un volume possono intitolarsi lotte tra il Governo ed il Comune pel pro- 
gresso dell' istruzione primaria. 




ne verrebbe nel bilancio del Ministero della pubblica istruzione. Ebbe- 
ne — portiamo lo quistione nel vero suo terreno, in quello cioè delle fi- 
nanze: e se arriviamo a provare clic lo Stalo possa Tare maggiori econo- 
mie , senza fare quelle radicali riforme , che attaccherebbero direttamen- 
te il benessere dell' istruzione pubblica, l'avvenire morale della Nazione; 
potrà raggiungersi lo scopo senza produrre danni e sconforti d' incalcola- 
bili conseguenze. 

Premettiamo ebe qualunque capitolo, che dal bilancio dello Slato pas- 
sasse in quello del Comune o della Provincia, sarebbe sempre a peso dello 
stesso popolo, clic forma lo Stato, e clic aumentando il passivo delle provin- 
cic e dei Comuni, questi dovrebbero aumentare l'attivo coli" imporre balzel- 
li, che per la ristretta cerchia cui si riferiscono, sarebbero molto vessalorii e 
costosi. Ma supponendo, che i Comuni e le Provincie abbiano miniere pro- 
prie e indipendenti da quelle dello Slato; ecco quali potrebbero essere i ca- 
pitoli, che con unità di principii, con giustizia riparlitiva, col minimo danno 
dell' istruzione potrebbero passare dal bilancio dello Stalo in quello dei co- 
muni e delle provincic. Occupiamoci dei capitoli, che nel bilancio del Mi- 
nistero della pubblica istruzione sono intitolati — Amministrazione provin- 
ciale — Istruzione secondaria — Istruzione magistrale ed elementare. 

Amministrazione provinciale — Costano in tulio L. 167. 4Gj, i Prov- 
veditori e gì' Ispettori. Per amor di brevità tacciamo la storia di queste 
autorità e delle loro facoltà e dei corrispettivi stipendii. Domandiamo : 
Perchè capo scolastico della provincia è il Prefetto? Non lo avete fatto per 
dare unità a tutte le amministrazioni della provincia , perchè da lui non 
dipendono gli altri rami, come tribunali, poste, telegrafi, finanze ce; non 
lo avete fatto per dargli un' occupazione, perchè ne ha tante, da non po- 
tersi impacciare della pubblica istruzione; non lo avete fatto per dar brac- 
cio forte al Provveditore, perchè questi ora non è altro, che un semplice 
Hercrcndario del Consiglio provinciale scolastico , un semplice Segretario 
per gli affari d' istruzione ; e mentrechè prima aveva mollo da fare col 
dovere di visitare le scuole della provincia , ora non deve allontanarsi di 
ua passo dal palazzo delia prefettura, e può star lontano anhc dalle stes- 
se scuole del capo-provincia. La quistione si restringe a questi due pun- 
ti: o conservate i Provveditori quali autorità autonome delle provincic , o 
fate a meno dallo spendere invano da Lire :» HK) a 5D0J per ognuno di 
loro. E nel primo caso le facoltà del Provveditore e dell' Ispettore non 
potrebbero fondersi in un solo individuo? Nell'uno o nell'altro modo su 



.'J3 

T,. S Gì . iC5 si può faro sempre senza «lamio, e non vantaggio dell* istru- 
zione, ila L. 200000 a 300000 di economia in tutta la parlo amministrativa. 

Istruzione secondaria — Vuoisi caricare sulle provincie gran parte del 
capitolo— istruzione secondaria classica c tecnica— che per ora monta a 
li. 3,361,623, cioè: L. 2.681,821 (personale) e L. 1,479,802 (materiale). 

Puossi raggiungere lo stesso scopo senz' arrecare il menomo danno al 
presente ordine scolastico; imperocché sarebbe sufficiente la sola somma di I . 
1.1 71). 802 (materiale) caricarsi sulle provincie e sulle comuni in cui ha sede 
la scuola. Così il Governo farebbe una ragguardevole economia; le comuni e. 
le provincie porterebbero individualmente un peso insensibile, perchè ormai 
sono abituate a mantenere i locali, gli arredi, gì' inservienti e i bidelli; e il 
pubblico insegnamento non sarebbe vittima di funeste influenze economiche. 
iV'ello stesso capitolo abbiamo — Cannili nazionali L. 124.497 (personale) 
e I,. 292. 398 (materiale), in tutto L. 416,895. — Quali individui possono an- 
dare a studiare in un Convitto? 1 tigli dri facoltosi soltanto — Ma perchè il 
povero deve contribuire col suo obolo ali* educazione del ricco'? Gli eccessi 
si toccano — da una parte il Governo vorrebbe impacciarsi, quanto meno sia 
possibile, dell' istruzione; dall' altra si occupa di mantenere un buon cuoco, 
un allento servitore, un alTabile aio ai Bgli privilegiati .... Disogna esser lo- 
gici — non si vuol fare il imeno, si cessi dal fare il più. — Se i Convitti hanno 
beni propri, il Governo se uc assuma soltanto la vigilanza; se non ne hanno, 
non se ne brighi. 1/ iniziativa privata supplirà — in fatti ogni anno vediamo i 
Convitti nazionali spopolarsi in beneficio dei Convitti privali — e secondo la 
statistica del 18G8-69 abbiamo 1738 alunni nei 67 Convitti governativi, cioè 
25 in media per ciascuno, e 7800 nei 227 provinciali, comunali e di Cor- 
pi morali, ossia 34 in media per ognuno. Questa differenza non ci sarebbe, 
se i Convitti privati non offrissero maggiori vantaggi dei «invernativi, ilei qua- 
li per ciò si potrebbe far a meno. Ili (ine si può con utilità dello Stato fare 
L, 416,89:> di economia, che addizionala con V economia di h, 1,179,822 
sul materiale scolastico, avremmo un' economia complessiva di L. 1,596,717 
nel capitolo — istruzione secondaria: e ciò con vantaggio delle finanze dello 
Stalo, senza danno delle amministrazioni comunali e provinciali, e sema de- 
trimento del Corpo insegnante e dell' attuale sistema di cose. 

Istruzione dementare e magistrale — In questo capitolo ci fermiamo ai 
primi due articoli soltanto— 1. Suss idii all'istruzione primaria L. 1,500,000 
2. Scuole normali l. 008,500. — In tutto L. 2,108,500. 

Art. 1. A che questo sussidio di I,. 1,500,000, in beneficio dell' istru 
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zionc primaria? — Questo sussidio alle comuni ed alle provincie serre a favo- 
rire il progresso dell'istruzione popolare — Basta, ormai questi Enti, Comu- 
ni e Provincie, sono ricchi: credete che possano mantenere a proprie spe- 
se l' istruzione secondaria; si offenderebbe per ciò il loro amor proprio, se 
si volesse sussidiare queir istruzione primaria, che si ha piena fiducia es- 
sere in cima a tutti i loro . . . pensieri. Le remunerazioni, che si prelevano 
da questo stesso articolo a benelicio dei Maestri elementari, erano opportu- 
ne quando i Comuni davano loro, in onta alla legge, meno del minimum da 
questa stabilito; ma sono superflue ora, che i Comuni sì per la floridezza del- 
le loro finanze, che per il loro sviluppo civile amministrativo, sono in grado 
di rispettare tutte le leggi fatte e da farsi, c di comprendere che i loro di- 
pendenti non debbano aversi più oltre f elemosina di un centinaio dì lire 
o meno. Dovendo esser logici, il primo articolo è superfluo, ed abbiamo già 
risparmiato un milione e mezzo di lire. 

Art. 2. Ammesso il principio che, affidare alle Comuni V istruzione se- 
condaria, equivale crederli tali, da poter sostenere tutti t pesi della prima- 
ria; il secondo articolo, che serve a procurare i Maestri elementari alle Co- 
muni, sarebbe superfluo a carico dello Stato, e dovrebbe iscriversi a carico 
delle Provincie. Se non altro, accettando in tutto o in parte il progetto delle 
Scuole tecnico-normali, potrebbe il secondo articolo per lo meno ridursi da 
L. 608,500 a L. $00,000, e così in tulio il capitolo — Istruzione elementa- 
re e magistrale, avremmo un'economia di L. 1,708,000. 
Riepilogando si avrebbero le seguenti economie. 
Amministrazione provinciale ....!>. 200,000. 

Istruzione secondaria L. 1)306,717. 

Istruzione primaria L. 1,708.000. 

In tutto .... L. 3,504,717. 

Questi tre milioni e mezzo di economie non li potreste ottenere col 
progetto dei Licei - modello , se aveste riguardo all' elevamento degli sti- 
pendiò alle pensioni pei quattro anni di disponibilità agl'insegnanti, che ri- 
marrebbero senz* ufi ir io. ed ai sussidii, che dovreste concedere ai comuni 
ed alle provincie, che proverebbero la loro deficienza di mezzi. Le sudet- 
tc ragguardevoli economie non dissesterebbero nè l'istruzione secondaria, 
ne la supcriore; non metterebbero a repentaglio le sorti del Corpo inse- 
gnante, cui deve seriamente badarsi con V assicurarne la carriera; sarebbero 
fatte coi principi! di giustizia ripartitila, e coi dettami del principio di vero 
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disccntrameli lo, ma graduato, c secondo le esigenze dell' epoca, in cui si 
svolge. 

Con queste proposte sarebbe riguardata, come si vuole, I* Italia nel pe- 
riodo dì gioventù. E come al giovane non si raccomanda clic impari a legge- 
re e scrivere, ma ad approfondirsi nelle lettere e nelle scienze; cosi il Gover- 
no direbbe al popolo: or ebe uon sei più bambino, mi riserbo soltanto pro- 
teggerti gli studii, che ti renderanno robusto e forte. 

Se poi sì crede ebe i sussidii, che il Governo dà all' istruzione prima- 
ria, siano ancora indispensabili, perchè non ancora l' Italia è uscila dal pe- 
riodo infantile; non si pensi di grazia ad abbandonare l' istruzione secon- 
daria; c si determini almeno clic si condividano Governo e Provincie e 
Comuni le cure dell' amministrazione di tutta 1* istruzio e elementare e del- 
la secondaria. 

Nutriamo piena fiducia che il Parlamento non lascerà intentato ojmi 
mezzo per condurre l' Italia a livello delle più colte e civili nazioni dei lue 
Continenti ! 

Modica 27 maggio 1870. (I), 



(I) Qucst' opuscolctlo cominciò a stamparsi in febbiaro p. p. e si è 
pubblicalo in giugno. 



INDICE DELIE MATERIE 



Prefazione ....... 


Pag. 


5, 


Considerazioni sugli esami. 


)) 


11. 


Porto prima — Sistema didattico. 


)) 


20. 


Capitolo 1° — Scuole elementari . 


)) 


ivi 


Capitolo 2° — Scuote normali e scuole tecniche 


)) 


22. 


Capitolo 3° — Ginnasi 


)> 


32. 


Capitolo i° — Licei 


)> 


31. 


Parte seconda — Corpo insegnante 


» 


iO. 


Parto terza — Alunni 


j) 


io. 


Conclusione 


» 




Appendice ....... 




Ì9. 



ERRATA CORRIGE 



Pag. 

7 


linci 

24 


i ingegnandomi 


ingegnandomi 


H 


7 


mici roti 


mici roti 


8 


22 


quafumpip 


qiialuii(|iie 




23 


la la forza 


fa la forza 


12 


12 


alcune professori 


alcuni professori 


12 


17 


lìmi 


Licei 


13 


12 


inferiore di altri scrini 


inferiore a quello 






inferiori 


scritti ec. 


1* 


r» 


non (• trionfato 


non à trionfalo 


13 


8 


potranno 


potrebbero 


10 


3 


1IOV1VO 


nocivo 


18 


30 


fossero 


siano 


20 


11 


nella 


per la 


40 
40 


B 
16 


nuce 

prolungami» 


nuca 

prolungarne 


>,0 


li» 


iit a 


sia 


40 


24 


La ri rodare 


(1) La circolare 


40 




lo lettere 


le lettere 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



4 
> 



I 



Digiti zed GoOflle 



L 



